■  .  :  •  _  •  .  •  ' .  ' 
■■  .^.oy 
,:,  ,  .',  •<;,  ;;  ’  '  ■■■' 


COMMEDIE 

EDITE  ED  INEDITE 

DI 

F  AUGUSTO  BON 


VENEZIANO 


Crayonner  I’e'rreur }  la  folio  * 
L'histoire  de  l’humanité. 

GBESSET. 


VOLUME  PRIMO 


MILANO 

PER  GIUSEPPE  CRESPI 


MDCCCXXX 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/commedieediteedi01bonf 


PREFAZIONE 


Me 


ol  t  issi  me  di  quelle  cose  che 
da  noi  si  j anno  a  ventanni  non  sono 
da  noi  approvate  a  trenta; così  dai  trenta 
ai  quaranta  e  così  via  via  fino  poi  che 
non  si  è  più  in  tempo  di  approvai^  o 
disapprovare  quello  che  un  minuto  pi  ima 
abbiamo  fatto .  —  Questo  preambolo  non 
riguarda  che  i  cambiamenti  da  me  pra¬ 
ticati  nelle  mie  commedie  già  stampale 
e  che  ora  unite  ad  altre  inedite  presento 
al  lettore . 

Più  volte  mi  si  ha,  e  con  ragione  rim¬ 
proverato  di  avere  scelto  per  il  nostro 
teatro  soggetti,  situazioni  e  caratteri  tutti 
propri  del  teatro  francese ,  e  così  aver 
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ciato  a  parecchie  mie  commedie  una  fi - 
sonomia  affatto  straniera ,  per  la  qual 
cosa  furono  giudicate  piuttosto  tradu¬ 
zioni  e  traduzioni  in  lingua  italiana- 
infrancesata ,  anzi  che  commedie  origi¬ 
nali  di  un  italiano.  Ora  mi  è  necessario 
di  far  noto  al  lettore  come  io  sia  ca¬ 
duto  in  si  fatto  sbaglio ,  se  pure  sbaglio 
{non  parlando  della  lìngua,  ma  della  par¬ 
te  comica )  lo  vogliamo  chiamare. 

A lt  età  di  ventitré  anni  { 1 8 1 3)  io  pen¬ 
sava  tanto  a  scrivere  commedie  quanto 
a  misurare  t altezza  del  Moonno-Roa. 
Alcune  mie  triste  vicende  mi  portarono 
di  sbalzo  da  Venezia  a  Napoli.  Trova - 
vasi  colà  permanente  una  compagnia  di 
attori  francesi.  A  queliepoca  tutta  Italia 
parlava  il  francese:  qua  bene ,  là  male , 
e.  per  verità  in  V enezia  sì  parluva  ge¬ 
neralmente  un  francese  veneziano  che 
consolava.  Si  sa  che  nei  collegi  del 
V eneto  al  tempo  della  mia  giovanezza 
non  si  insegnava  che  accuratamente  il 
latino  }  rimettendo  lo  studio  dell'  italiano 


PREFAZIONE 


V 


alt  età  del  libero  arbitrio .  Uscito  di  col¬ 
legio  io  credeva  di  sapere  abbastanza 
la  lingua  del  mio  paese  per  farmi  in¬ 
tendere  da  tutti  in  voce  e  in  iscritto . 
Con  il  latino  io  mi  era  divertito  a  su - 
fide  r  va  a  pel  corso  di  otto  intieri  anni 
nè  io  desiderava  di  più.  La  sola  lingua 
francese  era  quella  che  mi  occupava 
interamente  dalla  mattina  alla  sera ,  e 
per  verità  in  Napoli  trovai  di  che  ap¬ 
profittare.  Gli  attori  della  compagnia 
francese  erano  cortesi ,  di  spirito  colti¬ 
vato  ;  e  il  direttore  che  nella  sua  gio¬ 
ventù  aveva  esercitata  V avvocatura  era 
un  uomo  di  genio 9  e  di  sapere.  Io  non 
mancava  d’intervenire  a  tutte  le  loro 
rappresentazioni.  Chi  non  sa  quanto  la 
scena  francese  abbondi  di  eccellenti 
scrittori !  Tutto  mi  piaceva.  La  vaghez¬ 
za  dei  caratteri ,  V  ingegno  di  condurli 
a  fine  f  arte  di  preparare  ,  di  dar  vita , 
di  sviluppare  la  favola  ;  quel  dialogo 
che  se  non  è  sempre  naturale  è  però 
sempre  spiritosissimo  e  bello  ! .  .  , .  In 
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somma  io  non  aveva  che  ventitré  anni , 
mi  sono  innamorato ,  e  quando  si  è  in¬ 
namorato  non  si  vede  che  perfezioni . . . . 
e  quante  perfezioni  ci  scorgo  ancora  ! 
e  quanti  e  quanti  le  scorgono  con  me  ! 

Era  ben  naturale  che  in  mezzo  a 
tanto  entusiasmo ,  si  dovesse  destare  in 
me  il  tìcchio  di  divenire  autore.  Infatti 
incominciai  dallo  scrivere  una  bagat- 
telluccia  in  un  atto  in  titolata:  ha  bene¬ 
ficenza.  Questa  farsetta  sì  per  la  sua 
semplicità,  che  pel  giuoco  dei  caratteri , 
e  il  fraseggiare  del  dialogo  sembrava 
tolta  di  pianta  dal  teatro  francese.  Pia¬ 
cque  ,  ed  io  misi  cresta  alt  elmetto ,  di¬ 
cendo  a  me  stesso  :  innanzi.  —  In  fatti 
in  poco  tempo  progettai  e  diedi  termine 
ad  una  commedia  in  due  atti  intitolata  : 
Far  male  per  far  bene,  scegliendo  per 
modello  Regnarci  maestro  nei  soggetti 
di  raggiro ,  e  d’intrigo  a  cui  tien  dietro 
sublimemente  Beaumarchais  ,  e  con 
mollo  gai'bo  Dumaniant.  V  ottimo  suc¬ 
cesso  del  mio  secondo  lavoro  ni  invogliò 
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VII 

a  scrivere  una  commedia  in  tre  atti  pre¬ 
scrivendomi  da  me  stesso  semplicità  di 
argomento  e  di  carattere,  economìa  di 
personaggi,  e  facile  intrigo  :  è  questa 
Il  cuore  e  Y  arte.  La  rappresentai  la 
prima  volta  in  Milano  nel  1816.  Li esito 
non  poteva  essere  migliore,  ma  con  mio 
massimo  rincrescimento  fu  tenuta  per 
una  traduzione ,  e  a  dire  il  vero  tutto 
serviva  a  condurre  in  errore. 

Pensai  allora  a  scostarmi  dal  primo 
sentiero,  ma  ciò  non  mi  riesci  di  fare 
con  tutta  quella  facilità  che  io  suppo¬ 
neva,  e  in  fatti  non  credo  ancora  di  es¬ 
servi  riescito,  e  temo  che  non  vi  riescirò 
mai .  Per  verità  Così  faceva  mio  pa¬ 
dre,  Trovatemene  un’  altra,  Miss  Mea- 
reSjLo  sgombramelo  d’una  casa  ec. 
non  sono  tanto  modellale  alla  scuola 
francese  quanto  II  cuore  e  l’arte  ,  La 
madre  e  la  sposa,  Un  matrimonio  per 
necessità,  L’  entusiasta  ec.  Conosco  da 
ciò  aver  guadagnato  terreno ;  ma  il  fare 
di  più  lo  trovo  per  me  impossibile.  Il 
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mio  stile  di  comporre ,  qualunque  egli 
siasi  è  già  fatto.  Forse  in  me  non  vi 
ha  che  questo  e  per  cercare  il  meglio 
potrebbe  darsi  che  io  gettassi ,  tempo , 
fatica ,  ed  effetto  teatrale:  articolo  da 
non  trascurarsi. 

Circa  alla  scelta  degli  argomenti  io 
ho  creduto  bene  di  servirmi  di  tutti 
quelli  che  possono  piacere  ad  un  pub¬ 
blico  bene  educato.  Diciassette  anni  di 
esercizio  comico  mi  danno  una  qualche 
sicurezza  per  giudicare  del  gusto  pre¬ 
dominante  ,  e  per  V effetto  della  scena. 
Allorché  ad  un  autore  riesce  di  trovare 
un  argomento  omogeneo  al  pubblico,  di¬ 
rei  quasi  che  il  resto  della  cosa  cam¬ 
mina  da  sè.  Caratteri  pronunciati ,  di 
rado  caricature,  qualche  momento  per 
il  cuore ,  intrighi  preparati  e  sciolti  con 
facilità ,  morale  accennata  ma  non  pre¬ 
dicata ,  critica  toccata  di  volo  e  subito 
lasciata ,  dialogo  festevole ,  e  componi¬ 
mento  breve. 

Mi  restano  ancora  a  dire  due  parole . 
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Moltissime  cose  mancano  in  queste  mie 
commedie  alle  quali  non  mi  venne  fatto 
di  riparare  perchè  ciò  non  istava  nella 
mia  possibilità :  altre  però  non  richie¬ 
devano  che  il  semplice  incomodo  di  ri¬ 
prendere  la  penna  e  fare  qualche  segno 
qua  e  là.  Per  esempio  :  alla  partenza 
di  ogni  attore  io  avrei  dovuto  dare  un 
numero  progressivo  alle  scene,  perchè 
così  va  fatto ,  e  così  si  deve  fare.  Pure 
ho  creduto  bene  di  non  farlo  sembran¬ 
domi  che  quella  piccola  lacuna  non  possa 
che  sturbare  il  lettore  e  imbrogliare 
moltissimo  i  rammentatori.  Avrei  potuto 
in  luogo  del  voi  sostituire  ,  fella  e  il  lei 
siccome  modi  veramente  italiani ,  ma 
quell'  e  Ila  e  quel  lei  stuccano  facilmente 
e  rimano  spesso .  Infine  poi  fella  non 
sospende  i  segni  di  disapprovazione  ,  nè 
promove  gli  applausi.  Veniamo  alla  terza', 
non  ho  voluto  tralasciare  del  tutto  il 
madama,  ed  ho  usato  spesso  il  mada¬ 
migella.  Il  nostro  signora  corrisponde 
assai  bene  al  madama,  ma  nelle  coni - 
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pile  società  il  madamigella  è  molto  più 
in  uso  del  signorina^  il  quale  non  sem¬ 
pre  riesce  gradito.  —  Dovrei  adesso 
venire  alla  quarta ,  e  dopo  la  quarta 
forse  alla  quinta  e  di  questo  passo  chi 
sa  quando  la  finirei  e  a  quanto  salirebbe 
il  termometro  della  noja.  Noti  con  pa¬ 
zienza  il  lettore ,  e  sia  generoso  nel  com¬ 
patire. 


COSÌ  FACEVA  MIO  PADRE 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


, 


A  CHI  LEGGERA 


Io  non  aveva  ancora  compiti  i  dieci  anni, 
se  ben  mi  ricordo,  che  mio  padre  mi  con¬ 
duceva  due  volte  per  settimana  in  casa  di 
un  suo  amico  il  quale  abitava  in  contrada 
di  S.  Fantino  (in  Venezia)  e  dove  si  passava 
ìn  allegra  veglia,  come  si  vedrà,  tutta  la  sera. 
—  lo  non  ho  alcuna  faccenda  che  mi  pressi, 
e  perciò  penso  di  descrivere  al  mio  lettore 
questa  casa ....  E  il  mio  lettore  se  ha  qual¬ 
che  cosa  da  fare  tralasci  di  leggere  :  avver¬ 
tendo  che  se  non  ha  la  sofferenza  di  ascol¬ 
tare  le  descrizioni  o  di  una  casa,  o  di  un 
mulino,  o  di  un’osteria,  o  di  una  salsa,  o 
di  un  pajo  di  bracche  egli  può  saltare  a  piè 
pari  due  terzi  di  tutti  i  racconti  storici  che 
vedono  la  luce  e  sotto  il  nostro  cielo  o  ol¬ 
tremonte  ,  e  oltremare  e  perfino  oltre  il  no¬ 
stro  vecchio  mondo. 

Questa  casa  adunque  era  situata  in  una 
delle  più  popolate  contrade  di  Venezia:  al- 
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lora  città  popolatissima.  —  La  porta  conser¬ 
vava  il  suo  antico  battente  di  ferro  ,  non 
avendo  il  padrone  voluto  adottare  la  moda 
del  campanello.  Si  montava  una  lunga  scala 
che  riceveva  la  luce  da  una  grande  inve¬ 
triata  annerita  in  parte  dalla  polvere,  e  in 
parte  conquassata  dall’  intemperie.  A  capo  di 
questa  scala  eravi  una  gran  porta  di  legno 
di  noce  con  battente  di  ottone  un  tempo 
dorato.  Entrando  nella  sala  il  primo  oggetto 
sopra  di  cui  si  era  costretti  a  fermare  lo 
sguardo,  era  uno  smisurato  stemma  gentili¬ 
zio  del  quale  non  si  rilevava  più  nè  campo 
nè  sbarre.  Quattro  grandi  quadri  rappresen¬ 
tanti  quattro  Patrizj  in  gran  vesta  coprivano 
la  facciata  che  stava  di  rincontro  allo  stemma. 
Lo  scudo  era  fiancheggiato  da  due  altri  ri¬ 
tratti  :  l’ uno  di  un  guerriero  veneziano  del 
4oo  in  mezza  armatura  in  atteggiamento  di 
fugare  i  nemici ,  e  con  una  fìsonomia  che 
guarentiva  il  buon  successo  :  1’  altro  di  un 
ufficiale  degli  ultimi  tempi  della  Repubblica 
in  parrucchino  incipriato,,  con  manicchini  e 
gala  di  pizzo,  con  scarpini  e  Abbiette,  a  cui 
il  pittore  chi  sa  se  per  inavvertenza  o  mali¬ 
gnità  aveva  ommesso  di  mettere  al  di  lui 
fianco  la  spada.  Dall’alto  della  sala  pendeva 
un  grosso  cordone  con  un  gran  fiocco  rosso 
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tutto  brinato  di  polvere  cui  una  volta  do¬ 
veva  stare  sospeso  un  fanale,  ma  che  non 
vi  era  più. 

Beppo  il  servitore  ordinariamente  passeg¬ 
giava  in  sala  pronto  a  ricevere  le  visite  di¬ 
stribuendo  il  selenza ,  il  lustrissimo ,  e  il  sior 
a  norma  delle  circostanze.  Da  questa  sala  si 
passava  in  un’anticamera  tappezzata  di  cuori 
d'oro ,  ossia  cuojo  dorato  con  poltrone  si¬ 
mili.  Di  prospetto  stava  situato  un  antico 
tavolino  tutto  intagli  e  rabeschi  sopra  cui 
poggiava  un  grande  specchio  qua  e  là  mac¬ 
chiato  dalla  ruggine ,  una  campana  di  cri¬ 
stallo  che  serviva  di  custodia  ad  una  testa 
di  Seneca  modellata  in  cera,  e  ingiallita  come 
una  mela  cotogna,  due  chicchere  di  porcel¬ 
lana  della  China,  e  due  candelieri  d’argento 
poco  lucidi  ma  molto  pesanti.  —  Si  apriva 
una  bussola  di  fianco  e  si  entrava  nella  ca¬ 
mera  del  vecchio  signore.  Le  muraglie  erano 
tutte  a  stucchi  dorati  che  servivano  di  cor¬ 
nice  a  dei  grandi  quadri  rappresentanti  al¬ 
cune  feste  popolari  dei  veneziani.  Nel  fondo 
eravi  un  alcova  chiusa  da  tendine  di  dama¬ 
sco  verde.  —  Appena  entrato  io  andava  a 
baciare  la  mano  a  Sua  Eccellenza  che  mi 
accarezzava  per  un  poco  il  mentino  e  poi 
mi  faceva  sedere  sopra  una  gran  poltrona 
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coperta  parimenti  di  damasco  verde  tanto 
alta  per  me ,  che  neppure  la  punta  del  mio 
piede  giungeva  a  toccare  il  pavimento.  Si 
beveva  il  caffè,  si  mangiavano  due  ciam- 
bellette  per  uno,  quindi  il  vecchio  signore 
cominciava  a  tener  un  lungo  discorso  in¬ 
torno  alla  caduta  della  Repubblica,  alle  an¬ 
tiche  costumanze  ,  e  alla  depravazione  del  se¬ 
colo.  Mio  padre  commentava  :  ed  io  dormiva. 

Le  impressioni  che  si  ricevono  nella  pri¬ 
ma  età  non  si  cancellano  per  tutta  la  vita. 
L’ immensa  noia  che  io  ho  provato  in  quelle 
serate  non  mi  ha  fatto  uscir  mai  di  mente 
quella  casa,  quei  quadri  ,  quei  seggioloni 
quei  continui  esclamativi  di  Mal.,  di  Eh!., 
che  mi  serravano  il  cuore  quandJ  era  sve¬ 
gliato,  e  mi  svegliavano  quando  io  dormiva. 

Lo  crederesti,  lettore?  sì  fatte  ricordanze 
destarono  in  me  la  fantasia  di  scrivere  la 
presente  commedia:  e  quantunque  la  favola 
sia  tutta  dJ invenzione,  pure  il  principio  di 
là  procede,  e  quando  col  crescere  degli  anni, 
trovai  in  Orazio  il  tanto  conosciuto  Lauda - 
tor  temporis  acri*.,  mi  tornarono  subito  alla 
memoria  le  serate  chJ  io  aveva  passato  nella 
contrada  di  S.  Fantino. 

I  caratteri  da  me  prescelti  per  questo  co¬ 
mico  lavoro  mi  sembrano  interessanti.  — 
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Damiano  è  un  poco  caparbio,  ma  si  ravvede. 
Il  suo  cambiamento  è  naturale.  Se  non  ha 
affetti  di  padre,  non  manca  però  di  amor 
proprio,  di  ragionevolezza  e  di  cuore.  Il  di¬ 
scorso  di  Riccardo  lo  persuade  e  commuove. — 
I  vecchi  sono  più  ostinati  dei  giovani,  ma  i 
giovani  piangono  con  meno  facilità  dei  vec¬ 
chi.  Damiano  sente  il  bisogno  di  non  esser 
tenuto  per  un  uomo  senza  cuore.  Si  vergo¬ 
gna  intimamente  di  essere  stato  ammonito 
da  Riccardo ,  e  teme  un  secondo  incontro... 
(L’amico  potrebbe  essere  di  là...  ec.  Atto  III 
scena  IV)  —  Circa  ad  Evandro  egli  è  padre. 
La  pittura  del  vecchio  in  seno  della  propria 
famiglia  ,  e  del  vecchio  abbandonato  da  tutti 
fattagli  da  un  personaggio  di  un  indole  tanto 
bella  qual  è  Adelaide  commuove  il  suo  cuore, 
ed  i  bei  tratti  di  Riccardo ,  e  di  Alfonso  lo 
decidono  tutto  in  favore  dei  figli.  —  Io  spe¬ 
rava  di  poter  dedicare  questa  commedia  al- 
l’ affettuosissimo  padre  mio  Gio.  Antonio  Bon, 
Patrizio  Veneto  modello  di  molte  virtù,  ma 
la  morte  lo  tolse  a  suoi  prima  che  questo 
lavoro  si  pubblicasse  con  la  stampa. 


Questa  commedia  è  stata  scritta  nell’  anno  182$ 
e  rappresentata  nel  1824. 

BON  V.  I. 


2 


PERSONAGGI 


Evandro  padre  di 
Riccardo,  e  di 
Alfonso. 

Adelaide  moglie  di  Riccardo. 
Elisa  moglie  di  Alfonso. 
Damiano  negoziante. 

Bernardo  servitore  di  Evandro. 


La  scena  è  in  Italia. 


ATTO  PRIMO 


Sala  con  due  porte  laterali  ed  una  in  prospetto 

SCENA  PRIMA 
Adelaide  ed  Elisa. 

Adel.  (  ad  Elisa  che  agitala  guarda  verso  la 
porta  di  mezzo.  )  Ma  via,  non  sarà  acca¬ 
duto  nulla:  non  sarà  succeduta  veruna 
disgrazia.  La  tua  inquietudine  è  affatto 
fuori  di  proposito. 

Elis.  Cara  Adelaide  è  un’  ora  più  tardi  del 
solito!...  A  momenti  imbrunisce,  e  se 
ritorna  il  signor  Evandro,,  per  oggi  ho 
perduto  la  speranza  di  vederlo. 

Adel.  E  vero  che  il  suocero  viene  a  casa 
presto  ma  alla  sua  ora  solita  vi  è  an¬ 
cora  tempo. 

Elis.  Non  tanto  quanto  tu  credi.  ( con  mag¬ 
giore  inquietudine)  E  il  vecchio  Bernardo 
non  si  vede  ? 

Adel.  Alfonso  ci  disse  jeri,  che  destinava  di 
presentarsi  appunto  oggi  al  conte  Fe¬ 
deli  avendo  saputo  eh’  egli  è  grande 
amico  di  suo  padre. 

Elis.  Ecco  Bernardo. 
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SCENA  SECONDA 
Bernardo  e  detti. 

Ber.  (  con  precauzione)  C’è  nessuno?...  si 
può  ? 

Elis.  Siamo  sole. 

Ber.  (  verso  dentro  )  Entrate  pure  signore  . .  * 
io  torno  alla  finestra,  (parte) 

Elis.  ( parlando  verso  la  porta  di  mezzo  )  Eb¬ 
bene  ? . . . .  che  vuol  dire  una  tale  tar¬ 
danza  ? 

SCENA  TERZA 
Alfonso ,  e  detti. 

Alf.  (  abbracciando  Elisa )  Elisa  mia  cara  con¬ 
sorte  ...  (  baciando  la  mano  ad  Ade " 
laide)  Mia  buona  cognata!...  Ho  tar¬ 
dato  un  poco  perchè  il  signor  conte,  a 
cui  sono  stato  consigliato  di  rivolgermi, 
è  di  un  carattere  molto  particolare  ,  e 
tutto  diverso  da  cpiello  che  mi  credeva. 

A  del.  Yale  a  dire? 

Alf.  Quando  domandai  al  cameriere  s’  era 
possibile  di  parlargli,  egli  era  appena 
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alzato  da  tavola.  Mi  ricevette  sdrajato 
sopra  un’  ottomana  fumando  dell’  eccel¬ 
lente  tabacco,  ed  occupandosi  ad  istruire 
il  suo  cane  in  alcuni  giuochi.  MJ  invitò 
a  sedere,  e  prima  d’informarsi  chi  io 
mi  fossi  volle  farmi  godere  lo  spetta¬ 
colo  di  tutta  P  abilità  del  suo  Melam- 
po.  —  Quando  gli  nominai  mio  padre 
si  mise  a  ridere  sghangheratamente.  Io 
amo  moltissimo  Evandro  ,  egli  diceva  ; 
sono  vent’  anni  che  ci  conosciamo  ,  e 
per  venti  anni  non  siamo  mai  andati 
dJ  accordo,  mai  però  scemando  nella 
reciproca  stima,  e  nella  cordiale  nostra 
amicizia.  E  voi  siete?...  suo  figlio,  gli 
risposi.  Come,  soggiunse,  quel  degno 
mobile  che  fuggì  di  casa  a  quindici  an¬ 
ni?...  Signore,  io  gli  diceva,  sono  pen¬ 
tito  dell’  error  mio  ,  e  vengo  ad  inter¬ 
porre  la  vostra  mediazione  .. .  Oh!  mio 
caro  giovanotto,  egli  subito  riprese,  vi 
prego  di  non  volermi  mischiare  in  que¬ 
sta  faccenda.  Io  non  farei  che  disgu¬ 
starmi  con  il  mio  caro  Evandro.  Egli 
non  vuol  sentirvi  a  nominare  . . .  Tro¬ 
vate  un  qualche  mezzo  più  efficace  . . . 
Se  per  altro  foste  in  bisogno,  parlate 
pure  liberamente.  Vi  prevengo ,  che  un 
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centinajo  di  luigi  non  m’incomoderebbe 
per  nulla.  Lo  ringraziai  ;  egli  m’  inter¬ 
ruppe  richiamando  il  suo  Melampcf,  ed 

10  me  ne  uscii  al  più  presto  per  non 
dover  esser  di  nuovo  testimonio  del- 
T  abilità  del  suo  cane. 

Elis.  Vedi,  cognata  mia,  come  le  tue  spe¬ 
ranze  . .  . 

Adel.  Eppure  io  ne  pronostico  un  buon  esito. 

11  conte  è  naturalmente  non  curante  , 
ma  poi  quando  meno  si  crede  egli  ri¬ 
flette  ,  si  anima,  ed  anche  per  le  più 
piccole  cose  prende  il  maggior  interesse. 

Elis.  Ma  tu  stessa  convieni,  che  il  carattere 
di  mio  suocero  ... 

Adel.  E  assai  difficile.  Tu  lo  vedi:  io...  non 
già  per  mio  merito ,  ma  per  effetto  di 
sua  simpatia  sono  la  persona  più  cara 
eh’  egli  si  abbia  in  questa  famiglia,  ep¬ 
pure  tante  e  tante  volte  egli  si  disgusta 
anche  con  me.  E  vero  che  cerca  subito 
di  rappattumarsi;  ma  intanto  non  può 
reprimersi,  e  spesso  mi  lascia  brusca¬ 
mente  ,  o  mi  congeda  con  severità. 

Alf.  Elisa  mi  raccontò  certi  tratti  ,  che  mi 
hanno  fatto  ammirare  più  che  mai  la 
vostra  solferenza,  e  la  vostra  docilità. 

Adcl.  Mi  dispiace  soltanto ,  che  mentre  di 
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giorno  in  giorno  egli  prende  per  me  la 
più  tenera  affezione ,  di  giorno  in  gior¬ 
no  vada  maggiormente  disgustandosi  di 
mio  marito. 

Alf.  Mio  fratello  se  n’  è  avveduto ,  me  lo 
disse,  ma  sembra  che  Riccardo  a  ciò 
non  dia  molto  peso. 

Adel.  E  questo  è  il  male  !  Certi  piccoli  sa- 
grifìzj  sarebbero  pure  un  nulla  per  con¬ 
tentare  un  padre  vecchio,  con  principj 
un  poco  severi ,  ma  del  miglior  cuore 
del  mondo. 

Alf.  Riccardo  ha  sofferto  tanto  prima  di  pren¬ 
der  moglie!. . .  —  All’  imbrunire  in  casa. 
Un  abito  nuovo  per  l’ inverno,  ed  uno 
per  1’  estate ,  e  sempre  tagliati  sulla  mo¬ 
da  di  due  anni  addietro.  Mai  una  corsa 
a  cavallo ,  mai  una  partita  di  piacere  , 
mai  agli  spettacoli  !...  Io  che  ho  veduto 
che  si  trattava  cosi  il  fratello  di  venti 
quattro  anni,  al  batter  dei  quindici  sono 
fuggito  di  casa. 

Adel.  E  che  ne  avete  ottenuto  di  buono 
cognato  mio?...  Eccovi  qui:  scacciato 
dalla  casa  paterna ,  con  una  giovane 
sposa  ,  che  per  sottrarre  agli  stenti  ho 
dovuto  accogliere  presso  di  me  sotto  il 
titolo  di  cameriera . . .  (  Elisa  si  asciuga 
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gli  occhi)  Ma  non  ti  affliggere  mia  ca¬ 
ra!...  il  cielo  porrà  un  termine  alle  vo¬ 
stre  sciagure. 

Elis.  Ma  non  hai  provato  a  parlare  a  nostro 
suocero  di  mio  marito  ? 

Adcl.  Sarebbe  stato  tempo  perduto.  Bisogna 
prima  che  io  prenda  un  poco  più  di 
dominio  sul  di  lui  cuore  :  e  questo  lo 
acquisterò.  Egli  non  si  è  avveduto  del- 
Parte  mia...  arte  per  altro  delicatissi¬ 
ma,  atteso  il  nobile  scopo  a  cui  mira. 
Per  esempio...  e  tu  ne  sei  testimonio; 
un  giorno  lo  secondo,  un  altro  lo  con¬ 
tradico.  Egli  va  in  collera  ed  io  lo  la¬ 
scio.  Egli  dice  che  non  vuol  più  veder¬ 
mi  ,  che  ho  la  testa  cosi  cattiva  come 
Riccardo,  e  parte.  Bernardo  coglie  il 
momento  di  venirmi  ad  avvertire,  ch’egli 
fa  la  sentinella  per  vedere  quando  esco, 
e  che  sta  ad  ascoltare  se  piango ...  — 
Qualche  volta  per  acquistar  terreno  ap¬ 
profitto  della  circostanza,  e  lascio  udire 
qualche  singhiozzo.  Allora  egli  è  dispe¬ 
rato  :  esce  di  casa  a  precipizio,  e  ritor¬ 
na  prestissimo  o  con  un  anello,  o  con 
uno  spillone,  e  che  so  io...  Viene  in 
camera  serio,  serio . . .  bruscamente  getta 
il  regalo  sul  mio  tavolino  da  lavoro.  Io 
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subito  gli  prendo  la  mano:  egli  vuol 
ritrarla ,  io  glie  la  bacio,  domandandogli 
perdono  del  dispiacere  che  gli  ho  re¬ 
cato  . . .  Egli  volta  la  faccia,  e  dice  qual¬ 
che  parola  in  tuono  brusco  :  finge  di 
essere  ancora  sdegnato,  ma  io  mi  ac¬ 
corgo  benissimo  ,  che  intenerito  esce 
dalla  stanza  piangendo.  Una  volta  simili 
scene  semplici,  ma  interessanti  si  face¬ 
vano  con  il  marito  !  Adesso....  povere 
donne  !...  bisogna  contentarsi  di  farle 
con  il  suocero ,  e  non  cercare  più  in  là. 

Elis.  E  chi  dunque  potrebbe  maggiormente 
giovarci  ? ... 

Adel.  A  suo  tempo  lo  azzarderò.  Intanto  pa¬ 
zienza  ,  rassegnazione  ,  tolleranza  ...  e 
prudenza  soprattutto.  Mio  caro  cognato, 
non  è  ben  fatto  che  voi  passiate  alla 
mezza  notte  . . . 

Elis.  Glie  l’ho  detto  ancor  io.  E  l’altra  sera 
dopo  il  teatro  esser  venuto  in  casa  con 
tuo  marito  ? 

Adel.  Il  suocero  non  va  sempre  a  letto  per 
tempo.  Qualche  volta  la  sua  partita  di 
picchetto  con  il  signor  Damiano  dura 
fino  alle  undici.  Dopo  cena  egli  gira ,  si 
può  dire,  per  tutte  le  stanze... 
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SCENA  QUARTA 

Bernardo ,  e  detti. 

Ber.  Oh  meschino  me  !  Il  padrone  ascende 
le  scale  ! 

Alf.  Oh  cielo! 

Elis.  L’ho  detto,  ch’era  troppo  tardi! 

Adel.  Entrate  nelle  mie  stanze  . . .  Venite  me¬ 
co ,  vi  nasconderò.  - — Bernardo,  s’ egli 
domandasse  di  me,  ditegli  che  ora  ven¬ 
go.  Non  vi  lasciate  vedere  turbato,  [en¬ 
tra  nelle  sue  stanze  con  Alfonso  ed  Elisa.) 

Ber.  Che  non  mi  lasci  vedere  turbato?  Sfi¬ 
do  ad  essere  ilare  :  conosco  il  suo  tem¬ 
peramento  ,  e  in  questi  affari  ,  so  che 
non  c’  è  da  scherzare.  Eccolo  :  cospetto  ! 
mi  pare  molto  accigliato. 

SCENA  QUINTA 
Evandro ,  e  detti. 

Evan.  ( depone  il  cappello  e  la  canna  senza 
parlare.  ) 

Ber.  (C’è  del  torbido  sicuramente.) 

Evan.  [dopo  di  aver  guardato  intorno  j  e  fatto 
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qualche  passo)  Non  c’è  alcuno  in  que¬ 
sta  casa?  Sono  forse  tutti  alla  passeg¬ 
giata  ,  al  corso  ? 

Ber.  Non  signore:  madama  Adelaide  è  nelle 
sue  stanze. 

Evan.  Che  madama  !  che  madama  !...  Per 
tanti  secoli  si  è  usato  in  Italia  il  signo¬ 
re  ,  la  signora ,  adesso  è  sbucato  fuori  il 
madama.  ( con  dispetto )  Madama  !  ma¬ 
dama  ! 

Ber.  Io  dico  quello  che  dice  il  signor  Ric¬ 
cardo  vostro  figlio. 

Evan.  Mio  figlio  ?  Mi  adducete  un  buon  te¬ 
sto!  —  lì  signorino  finche  non  cono¬ 
sceva  che,  il  signore,  e  la  signora,  era 
rispettoso,  buono,  obbediente  e  saggio 
Ora  che  gli  è  concesso  di  cinguettare 
il  monsieur  e  il  madame  si  è  fatto  ar¬ 
dito,  trascurante...  in  una  parola  un 
cattivo  mobile ,  ma  cattivo  assai. 

Ber.  (E  certo  che  io  non  gli  rispondo  una 
parola.  Questa  è  un  ora  ,  che  se  ap¬ 
provo  va  male  ,  e  se  non  assento  è 
peggio.  ) 

Evan.  E  voi  che  fate  là  ?.. .  Una  volta  quan¬ 
do  io  veniva  in  casa  mi  domandavate 
subito  se  mi  occorreva  qualche  cosa: 
se  voleva  che  si  accendessero  i  lumi... 
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Ora  non  si  parla  più  :  si  sta  ad  aspet¬ 
tare  che  io  domandi.  L’uso  del  giorno 
esige  che  il  servitore  sia  chiamato  venti 
volte  prima  che  gli  si  possa  dare  un’  or¬ 
dinazione.  Egli  non  previene  più ...  Va 
bene,  va  bene....  Mi  consolo  con  voi 
signor  Bernardo  ;  anche  voi  adottate  la 
moda. 

Ber.  ( sorridendo )  (Davvero  che  sarei  un  le- 
giadro  figurino!) 

Evan.  ( bruscamente  da  se)  (E  la  signora  Ade¬ 
laide  non  si  vede?...  Questa  sua  tar¬ 
danza  e  inusitata  !...  {con  interesse  )  Le 
avrei  io  cagionato  qualche  dispiacere?... 
( pensando  )  N o.  Sarebbe  forse  indisposta, 
e  per  non  turbarmi  avrebbe  detto  a  Ber¬ 
nardo  di  non  parlare?...  cospetto!...)  ( con 
interesse)  Bernardo,  mia  nuora  sarebbe 
incomodata  ?...  Io  non  la  vedo. . .  dite  ? 

Ber.  ( imbarazzato )  Oibò,  vi  pare!  È  sola¬ 
mente  perchè  . . .  fra  momenti  però . . . 

Evan.  ( c .  s.)  Voi  vi  confondete?...  Non  c’è 
nemmeno  la  cameriera?.,.  Al  certo  una 
qualche  disgrazia...  Vado  subito  a  vedere. 

Ber.  Fermatevi  signore:  eccola  che  viene. 

Evan.  (  rimettendosi )  Va  bene.  — .  Bernardo  ? 

( chiamandolo  a  se.) 

Ber .  Signore. 
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Evan.  Non  serve  che  le  diciate  eh’  io  era  tan¬ 
to  in  smania  per  lei. 

Ber.  Ho  inteso. 

SCENA  SESTA 
Adelaide  j  e  detti. 

Adel.  Ben  tornato  signor  suocero,  (gli  bacia 
la  mano.) 

Evali.  ( contento )  (Usi  antichi!)  Addio  nuora. 

Adel.  Avete  fatto  il  vostro  solito  giro? 

Evan.  ( fissandola  sempre )  Sì.  (Non  istabene.  ) 
(da  sè) 

Adel.  Volete  mettervi  in  libertà? 

Evan.  No;  sono  un  poco  in  traspirazione. 
(  dopo  averla  esaminata  di  nuovo  )  (  O 
che  sia  1’  imbrunire  che  me  la  fa  com¬ 
parire  pallida . . .  )  (  con  premura  )  Ber¬ 
nardo  portate  i  lumi.  (  Bernardo  sJ avvia  ) 
La  cocoma  al  fuoco.  Quando  viene  il 
signor  Damiano  a  prendere  il  suo  solito 
caffè  che  non  abbia  d’aspettare. 

Ber.  Sì  signore.  (  E  andata  bene  non  so  co¬ 
me  !  )  (  parte  ) 

Adel.  Non  mi  sembrate  di  buon  umore. 

Evan.  (Mi  conosce  tanto  bene!)  E  vero,  ho 
delle  cose  che  mi  disgustano  assai. 
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Adel.  ( con  interesse)  che  vi  disgustano  as¬ 
sai!  Posso  io  saperle? 

Evan.  Ve  lo  dirò.  Ma  prima  voglio,  che  mi 
diciate  la  verità  sopra  una  cosa  che  vi 
riguarda. 

Adel.  Parlate. 

Evan.  Questa  sera  voi  non  avete  P  aspetto 
di  una  persona  tranquilla.  Vi  sentite 
poco  bene?...  Quando  vi  ho  lasciata 
avevate  un  ottimo  colorito. 

Adel.  Vi  sono  grata  della  vostra  premura 
ma  di  salute  sto  benissimo. 

Evali.  E  di  spirito  ?...  rispondetemi.  Se  voi  co¬ 
noscete  me,  io  vi  conosco  del  pari.  Voi 
avete  qualche  cosa  che  vi  disturba. 

Adel.  Davvero  nulla. 

Evali.  Vostro  marito  forse.!. 

Adel.  E  sempre  mio  marito!  Che  cosa  vi  ha  fat¬ 
to  vostro  figlio  perchè  dobbiate  averne 
sì  cattiva  opinione?...  Se  fosse  l’altro... 

Evan.  ( con  forza )  Zitto!...  (si  ammutisce  e 
fa  qualche  passo  per  la  scena.  Adelaide 
si  scosta ,  abbassa  la  fronte ,  e  non  par¬ 
la.  Evandro  rimproverandosi  da  se  ama¬ 
ramente  dice)  (E  sempre  zitto!...  zit¬ 
to!...  Ad  uso  d’ un  pascià!)  (fa  qual¬ 
che  passo  e  guarda  Adelaide)  (Ora  bi¬ 
sogna  rimediare  . . .  )  (  chiamando  Ade¬ 
laide  con  ischerzo)  Signora  nuora. 
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Adel.  ( seriamente )  Che  cosa  comandate? 

Evan.  ( con  affabilità )  Vi  ho  preparato  un  bel 
regalo.  Un  taglio  d’  abito  che  non  è  ar¬ 
rivato  a  portare  la  mia  povera  moglie. 
Oggi  non  sarebbe  di  gusto ,  ma  da  qui 
due,  tre  anni  sì.  Le  mode  fanno  il  loro 
giro.  Il  fatto  ce  lo  dimostra  !  Per  esem¬ 
pio,  dieci  anni  sono  le  donne  non  por¬ 
tavano  più  busto  :  ora  sono  ritornati 
tanto  in  voga,  che  non  solo  le  donne., 
ma  anche  gli  uomini  portano  il  busto. 

Adel  ( ridendo )  Qualche  volta  siete  grazioso. 

Evan.  E  qualche  volta  ?... 

Adel  Non  voglio  dirlo. 

Evan.  (sorridendo)  Via  ditelo...  Che  cosa 
sono  ? 

Adel.  Siete  cattivo. 

Evan.  Si  poteva  dire  anche  soltanto  sgarbato. 

Adel  Io  non  merito  nulla,  ma  quelli  che 
sono  sgarbati  con  me,  li  chiamo  cattivi. 

Evan.  Ed  io  lo  stesso:  motivo  per  cui  chiamo 
mio  figlio  un  giovane  d’indole  pessima. 

SCENA  SETTIMA 
Bernardo ,  e  delti. 

Ber.  Ecco  i  lumi.  Felice  notte. 

Evan.  (in  tuono  d  abitudine)  Felicissima. 
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Adel.  Altrettanto.  (Bernardo  esce.  Adelaide 
segue  con  interesse)  E  perchè  volete  che 
mio  marito  sia  d’un  indole  cattiva? 

Emn.  Perchè  vi  trascura,  perchè  non  ha 
amore  per  voi ,  perchè  dimentica  i  suoi 
doveri. 

Adel.  Scusatemi  ,  ma  questo  non  è  vero. 

Evan.  ( risentito  )  Non  è  vero  ?  Cospetto  di 
bacco!  .  .  .  Un  poco  di  più  .  .  .  Egli  a 
tutti  i  divertimeuti ,  e  voi  a  casa.  Chi 
lo  vuol  vedere  la  mattina  a  tutti  i  caffè 
con  le  gazzette  in  mano  a  perder  il 
tempo  a  leggere  mille  frottole  ,  e  unito 
ad  altri  cinque,  o  sei  imbustati  con  i 
mustacchi,  e  il  cappello  bianco  a  deci¬ 
dere  degli  affari  del  mondo ,  a  penetrare 
nei  gabinetti,  a  far  parlare  i  ministri, 
avendo  attinta  tutta  la  politica  da  un 
frustino  in  mano,  da  un  pajo  di  spro¬ 
ni  ,  e  da  un  abito  biancastro.  Il  dopo 
pranzo  a  cavallo  su  e  giù  per  il  corso. 
La  sera  a  tutti  i  teatri  decidendo  dalla 
prima  scena  del  merito  d’una  comme¬ 
dia,  passando  all’ opera,  e  ritornandone 
cantarellando  come  un  pazzo,  le  arie, 
i  terzetti,  e  perfino  la  parte  dell’ orche¬ 
stra.  Poi  a  cena,  poi . . .  infine  tutta  ma- 
la  condotta  ,  cattivo  cuore  ,  pessima 
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‘maniera  d’agire  verso  una  moglie  tenera, 
affettuosa  ,  sensibile ,  che  meriterebbe 
d’  esser  nata  cinquantanni  addietro  per 
aver  ricevuti  tutti  gli  omaggi  che  meri¬ 
tano  le  sue  virtù. 

A  del.  Intorno  alla  condotta  sociale  di  Ric¬ 
cardo  non  ho  che  rispondervi.  Ma  ri¬ 
flettete,  caro  suocero,  che  in  gran  parte 
la  colpa  è  vostra. 

Evaiu  Mia? 

Adel.  Perchè  avete  tenuto  fino  ai  ventisette 
anni  questo  figlio  sotto  la  più  rigorosa 
sorveglianza?  Voi  non  li  volevate  ac¬ 
cordare  mai  la  sua  libertà.  Sempre  sotto 
i  vostri  occhi  !..  . 

Evatu  (deciso)  Cosi  faceva  mio  padre. 

Adel.  Ma  il  secolo  di  vostro  padre  era  un 
altro  secolo. 

Evali.  Pur  troppo  !...  e  lo  sanno  l’ armonia 
delle  famiglie,  i  scrigni  dei  possidenti  e 
i  libri  mastri  dei  negozianti. 

Adel.  Anche  questo  sarà  vero:  ma  voi  non 
potete  riformare  la  società.  Vostro  figlio 
deve  saziarsi ,  ed  annojarsi  di  quei  di¬ 
vertimenti  che  voi  gli  avete  per  tanto 
tempo  inibiti. 

Evali.  Ebbene  che  se  ne  pasca  pure  a  sa¬ 
zietà.  Ma  voi ... 
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Adel.  Ma  io  sono  certa  che  si  correggerà. 

Evan.  Ma  ora . . . 

Adel.  Ora  se  ho  da  rammaricarmi  qualche 
poco  della  sua  condotta ,  non  ho  certo 
a  lagnarmi  del  suo  amore. 

Evali,  (un  poco  forte)  Non  avete  a  lagnarvi 
del  suo  amore? 

Adel.  No  certo ...  —  Insomma  mutiamo  di¬ 
scorso. 

Evan. Sì,  mutiamolo,  (ricomponendosi)  È  me¬ 
glio  così. 

AdeL  Quali  sono  le  vostre  inquietudini  ? 

Evan.  Bisogna  che  licenziate  la  cameriera. 

Adel.  (sorpresa)  Elisa? 

Evan.  Sì,  Elisa. 

Adel.  E  perchè? 

Evan.  Perchè  è  una  civetta,  perchè  ha  l’in¬ 
namorato,  perchè  fa  la  galante... 

Adel.  Chi  vi  ha  detto  questo?  Se  ella  sta 
sempre  con  me,  e  non  esce  mai  di  casa. 

Evan.  (bruscamente)  Alla  mezza  notte...  un 
certo  signorino ,  che  passa  sotto  le  fine¬ 
stre  . . .  qualche  caro  pronunciato  sotto 
voce. 

Adel .  E  chi  ve  lo  ha  detto  ? 

Evan.  La  moglie  del  vecchio  incisore,  che  sta 
'  qui  dirimpetto,  dalla  quale  vado  a  pas¬ 
sare  qualche  mezz’  ora. 
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Adcl.  Le  donne  al  giorno  d’oggi  sono  le  gran 
ciarliere  ! 

Evan.  ( con  rabbia )  Oh  per  questo  poi  lo  fu¬ 
rono  sempre.  Dunque  ? 

Adel.  Io  non  mi  sono  avveduta  di  nulla. 

Evan.  Ma  c’è  anche  di  più. 

Adcl.  Come  sarebbe  a  dire? 

Evan.  Convien  credere  che  questo  galante 
sia  amico  di  mio  figlio,  (con  dispetto) 
Già  i  suoi  amici  non  sono  che  tanti . 
scimiottini  saltellanti!...  perchè  l’altra 
notte  egli  lo  ha  condotto  in  casa. 

Adcl.  (fìngendo  qualche  sorpresa)  Mio  marito? 

Evan.  Che  ve  ne  pare  ?  Non  meriterebbe  egli . . . 

Adel.  Per  verità  è  male  che  abbia  condotto 
un  uomo. ..  ma  sarebbe  peggio  se  aves¬ 
se  condotto  una  donna. 

Evan.  ( con  vivacità)  Voi  prendete  la  cosa 
con  ischerzo?  Voi  vi  burlate  di  me? 
(chiamando  forte )  Elisa  ?...  Elisa  ?... 

Adel.  Che  volete  da  lei  ? 

Evan.  (c.  s.)  Elisa? 

SCENA  OTTAVA 
Elisa ,  e  detti. 

Elis.  (timidamente)  Comandate  signore. 

Evan.  (sempre  sdegnato)  Preparate  il  vostro 
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bagaglio,  perchè  domani  dovete  uscire 
di  questa  casa,  ( verso  Adelaide  )  qui  co¬ 
mando  io. 

Elis.  E  che  ho  mai  fatto  signore  per  me¬ 
ritarmi  .  . . 

Evan.  Che  avete  fatto?,..  Ho  scoperto  tutto. 
Ho  penetrato  il  secreto  intrigo... 

Elis.  Ah  signore ,  eccomi  ai  vostri  piedi , 
abbiate  pietà  di  vostro  figlio. 

^  A  del.  (Oh  cielo!) 

Evan.  Di  mio  figlio? 

Adel.  ( con  prestezza)  E  se  suo  figlio  ha 
condotto  1’  altra  notte  in  casa  il  vostro 
amante  che  cosa  sarà  mai?  Mio  marito 
è  forse  un  ragazzo,  che  abbia  da  te¬ 
mere  la  sferza,  o  simili  castighi  ? . .  Egli 
non  avrà  potuto  resistere  alle  istanze 
del  suo  amico  :  è  riprovevole  la  sua 
condiscendenza,  ma  non  da  farne  tanto 
caso  !  (  con  fuoco  indicando  Evandro  ) 
Questa  è  sua  casa ,  è  vero  :  egli  è  pa¬ 
drone  di  cacciarne  voi  e  quanti  vi  so¬ 
no . .  —  Pur  troppo  verrà  il  giorno  che 
mio  marito,  ed  io  dovremo  uscirne!.. 
Che  mi  giova  che  uno  abbia  un  cuore 
benfatto,  quando  il  suo  carattere  è  sem¬ 
pre  quello  di  signoreggiare,  spaventare, 
atterrire  ? . .  Ricomponetevi ,  Elisa  :  do- 
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mani  mattina  io  vi  dirigerò  da  mia  so¬ 
rella.  Troverete  una  persona,  che  ha  i 
miei  medesimi  sentimenti;  e  non  una 
casa  piantata  sul  sistema  di  questa. 

Elis.  (Cielo,  qual  secreto  stava  io  per  pa¬ 
lesare!) 

Adel.  Andate  intanto  nelle  mie  camere  ,  e 
rimettetevi  dal  vostro  spavento. 

Elis.  (Cognata,  cognata  mia,  da  qual  peri¬ 
colo  mi  hai  tu  salvata  !  )  (rientra) 

Ermi,  (passeggiando  con  molta  rabbia)  Giuro 
a  bacco  !..  Vi  prevengo  che  questa  è 
T  ultima  volta  eh’  io  sono  stato  capace 
di  frenarmi!..  l’ultima!..  E  se  voi  .  .  . 

SCENA  NONA. 

Riccardo  di  dentro  ^  e  detti. 

Ricc.  (in  tuono  allegro)  Aspettatemi  alla  villa 
Armanni  :  dopo  il  teatro  vado  in  cam¬ 
pagna. 

Ermi.  ( fa  un  atto  di  sommo  dispetto  ' ed  en¬ 
tra  nelle  sue  stanze  ). 

Adel.,  Ha  inteso  la  voce  di  mio  marito ,  ed 
è  subito  fuggito.  —  Confesso  che  anche 
sopra  questo  proposito  ci  vuol  tutta  la 
mia  tolleranza  !  .  .  ma  con  la  pazienza 
spero  di  ottenere  qualche  cosa. 
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rxicc-  ( presentandosi )  Oh!  sei  qui  mia  cara 
Adelaide  !  Che  bel  corso  moglie  mia  ! 
Per  un  giorno  feriale  non  ho  mai  ve¬ 
duto  tanto!  Bello!.,  sorprendente!  Non 
ci  mancava  che  la  tua  amabile  presen¬ 
za  per  rendermelo  del  tutto  gradito  ! 

Aclcl.  Mio  caro  Riccardo,  lo  sai  pure,  tuo 
padre  non  ama  la  soverchia  inclinazio¬ 
ne  ai  divertimenti.  Egli  non  ammette 
che  qualche  spasso  nei  giorni  di  festa. 
E  vecchio ,  conosci  i  suoi  principj  e  non 
'  bisogna  contradirlo. 

Ricc.  Eh!  per  bacco;  io  l’ho  secondato  per 
ventinove  anni  e  basta  cosi.  —  Si  può 
dire  che  ho  rovesciato  per  me  l’ordine 
sociale.  Emo  a  tanto  che  fui  celibe  vissi 
ritirato  in  famiglia...  ora  che  ho  mo¬ 
glie  conduco  la  vita  dell’uomo  libero 
da  seccature.  E  se  in  ciò  vi  è  colpa 
bisogna  eh’  io  n  e  accusi  anche  la  tua 
condiscendenza ....  Ma  io  sono  stanco 
di  godere  dei  divertimenti  senza  che  tu 
ne  partecipi.  Nostro  padre  è  buono,  ma 
conviene  qualche  volta  lasciarlo  gridare. 
Per  esempio  :  vieni  questa  sera  con  me 
al  teatro  e  poi  in  casa  della  contessa 
Armanni.  Ella  ti  vedrà  volentieri. 

A  del.  Ed  il  povero  vecchio  passerebbe  la 
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più  melanconica  serata,  e  domani  mattina 
sarebbe  del  peggior  umore  del  mondo. 

Rice.  Fa  dunque  quello  che  più  ti  piace  ; 
non  voglio  contrastare  la  tua  delicatez^- 
za ,  ed  il  tuo  bel  cuore  ....  Io  intanto 
vado  a  levarmi  gli  sproni  ^  ed  a  met¬ 
termi  un  altro  abito,  e  poi  subito  esco 
di  nuovo. 

Aclel.  (con  dolcezza)  Ma  questa  notte  a  che 
ora  tornerai  a  casa?  Ti  dico  la  verità  : 
io  amo  che  tu  ti  diverta  ;  ma  star  fuori 
la  notte  poi  .  .  . 

Ricc.  Ti  dispiace  ? 

Adel.  ( c .  s.  )  Un  poco  più  di  un  poco. 

Ricc.  Ebbene,  manderò  a  far  le  mie  scuse 
con  la  contessa,  e  dopo  il  teatro  verrò 
subito  a  casa. 

Adel.  Non  vorrei  poi  che  tu  avessi  a  scom¬ 
parire. 

Ricc.  Non  c’è  pericolo.  ( con  importanza)  \n 
qualunque  modo  meglio  scomparire  che 
increscerti. 

Adel.  Oh  mio  caro  Riccardo  ! 

Ricc.  Ti  prometto,  che  da  quindi  innanzi 
non  accetterò  invito  alcuno  ad  ora  tar¬ 
da  senza  prima  consultare  il  tuo  volere. 

Adel.  Mi  contento  del  solo  parere.  Chi  trop¬ 
po  esige,  è  facile  che  nulla  ottenga. 
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Ricc.  Dimmi  un  poco,  e  mio  fratello?... 

Adel.  Sta  nelle  mie  stanze,  e  non  ha  avuto 
tempo  di  partire  ,  perchè  tuo  padre 
ascendeva  le  scale.  Il  conte  Fedeli  non 
ha  preso  nessun  interesse  per  lui. 

Ricc. , Oh  questo  mi  dispiace  sommamente  ! 

Adel.  È  nata  poi  una  scena ,  ed  un  equi¬ 
voco  ,  che  poteva  avere  le  più  triste 
conseguenze. 

Ricc.  Come? 

SCENA  DECIMA. 

Bernardo  e  detti. 

Ber.  Scusate,  signori;  il  mio  padrone? 

Adel.  E  entrato  nelle  sue  stanze. 

Ber.  C’  è  il  signor  Damiano. 

Ricc.  Un  altro  secolo  :  vieni  ,  vieni  moglie 
mia_,  mi  racconterai  tutto  .(.s'avvia) 

Adel.  [piano  a  Bernardo )  Osservate  bene  di 
qual  umore  si  mette  il  signor  Evandro, 
e  venite  subito  ad  avvertirmene. 

Ber.  [c.  s.)  sarete  servita. 

Ricc.  [stando  sulla  soglia  del  suo  apparta¬ 
mento)  Che  gli  hai  detto? 

Adel.  [con  finto  bell1  umore)  Gli  ho  dato  una 
commissione  galante.  Oh  !  bella  !  Che 
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volete  saperne  voi? . .  Silenzio  Bernardo... 
( guarda  Bernardo  in  aria  misteriosa:  fa 
qualche  passo  con  civetteria.  Fissa  Ric¬ 
cardo  :  ride  con  grazia,  e  corre  a.ff'ettuo- 
samente  fra  le  di  lui  braccia.  Entrano.  ) 

Ber.  Il  mio  padrone  ha  trovato  la  gran  buo¬ 
na  sposa  a  suo  figlio!  Ha  bilanciato  sei 
anni!.,  ma  poi  glie  l’ha  trovata  vera¬ 
mente  buona!  Ciò  già  non  vuol  dir  nulla 
perchè  anch’io  ho  amoreggiato  per  venti 
anni  la  mia  Eufemia,  e  dopo  quindici 
di  matrimonio  non  passa  giorno  che 
non  sia  per  farmi  morire  disperato. 

SCENA  UNDECIMA. 

Damiano  e  detto. 

Dam.  E  cosi  cJè  il  vostro  padrone? 

Ber.  Sì  signore.  (Diamine!  le  riflessioni  del 
matrimonio  mi  han  fatto  uscire  di  mente 
1’  ambasciata.  Già  il  matrimonio  ingom¬ 
bra  sempre  la  testa).  Vado  ad  avvertirlo 
( entra  da  Evandro ) 

Dam.  Poh  che  casa!  quando  viveva  la  buo¬ 
na  memoria  della  signora  Isidora ,  le 
cose  andavano  pur  diversamente  !  I  ser¬ 
vitori  pronti;  non  si  aspettava  il  caffè 
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mai  più  eli  cinque  minuti;  qualche  ce- 
netta  in  famiglia . . .  Adesso  tutto  è  cam¬ 
biato  !  —  E  come  dovrò  io  dire  al  mio 
amico  che  il  suo  figlio  Alfonso  si  trova 
in  questa  città?...  l’affare  è  imbaraz¬ 
zante,  ma  io  ci  metterò  pochi  compli¬ 
menti.  Quando  con  un  uomo  si  conviene 
nei  principj,  nelle  risoluzioni  non  vi  può 
essere  troppa  disparità. 

SCENA  DUODECIMA. 

Evandro  in  veste  da  camera ,  Bernardo ,  e  detto. 

Evan.  ( piuttosto  accigliato)  Benvenuto,  caro 
Damiano. 

Dam.  Ben  trovato  Evandro. 

Evan.  Tardetto  questa  sera. 

Dam.  ( traendo  V  orologio)  No;  otto  e  qua¬ 
ranta. 

Evan-.  Non  siete  solito  a  passare  la  mezza. 

Dam.  Ho  dovuto  cambiare  uno  scudo  dal 
venditore  di  tabacco. 

Evan.  Ser  Pietro? 

Dam.  Già,  il  mio  solito.  ( offrendogli  tabacco) 
Tenete  è  fresco. 

Evan.  [prendendolo  )  Buono. 

Ber.  Giuocano  a  dama,  o  a  picchetto  ?  .  .  . 
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Evctn.  A  picchetto.  (  Bernardo  esce  )  Voglio 
.  rifarmi:  ieri  sera  mi.  avete  vinto  due 
partite. 

'  Dam.  Non  facevate  che.  delie  sviste. 

Evan.  Era  assai  disturbato. 

Dam.  Me  ne  sono  accorto:  ma  non  vi  ho 
voluto  domandare  il  perchè. 

Erari.  Cose  del  giorno.  Ma  !  gli  uomini  co¬ 
me  noi  non  dovrebbero  mai  uscire  di 
icasaf. 

Dam.  È  vero.  Peno  quando  devo  andare 
alla  borsa...  In  pihzza  poi!...  un  uo¬ 
mo  di  proposito  come  può  passeggiar¬ 
vi?  —  Caffetterie  portate  ad  un  lusso 
che  sembrano  gallerie  da  principi  .... 
e. bibite  da  non  potersi  accostare  alla 
bocca.  Negozi  immensi  tutti  cristalli ,  e 
lampade:  e  padroni  e  giovani  che  dor¬ 
mono  dietro  il  banco.  Qua  tendine  di 
seta,  là  sedie  guarnite  di  velluto  !... 
Pitture  a  vernice  per  ogni  dove.! . .  Oro 
da  per  tutto.,  fuori  che  nelle  tasche. 

Evali.  Che  differenza  di  tempo  !  Ma  final¬ 
mente  queste  non  sono  che  apparenze: 
il  peggio  si  è  che  gli  uomini  hanno  can¬ 
giato  il  cuore.  Ieri  sera  nel  ritornare  a 
casa....  ecco  l’oggetto  per  cui  mi  ve¬ 
deste  disturbato;  m’incontrai  nel  figlio 
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del  negoziatile  Ciprini.  Ài  vestito  ,  al- 
1’  andamento  sembrava  uno  de’primi  ca¬ 
valieri:  suo  padre  è  fallito  per  secon¬ 
darlo  tropp-o  :  era  egli  copre  un  suffi¬ 
ciente  impiego ,  e  ingratissimo  figlio  la¬ 
scia  languire  nella  miseria  chi  gli  ha 
dato  la  vita,  e  gli  ha  sacrificato  per  fino 
il  proprio  onore. 

Dam.  Tempi!  tempii 

SCENÀ  DECIMÀTERZÀ. 

Bernardo  con  carte ,  puglie,  e  servizio  da  caffè  ! 
e  detti. 

Evan.  (rimettendosi)  Bevete  il  vostro,  caffè. 
(  trae  la  tabacchiera  ) 

Dam.  (passandogli  la  sua  scatola )  Servitevi 

del  mio. 

Evan.  Grazie,  (prendendo  tabacco)  Prendete, 
prendete  interesse  p.er  i  figli  ! . .  eccone 
la  ricompensa! 

Dam.  (bevendo  il  coffe)  Ma! 

Evan.  Felice  voi  che  non  avete  mai  voluto 
sapere  di  donne! 

.  Dam.  E  si  che  quarantanni  addietro  non 
faceva  cattiva  figura. 

Evan.  Ma  la  signora  Giulia  vostra  madre , 
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ve  ne  ricordate  ?  . .  figlio  mio,  vi  diceva 
sempre,  non  prender  moglie! 

Dani.  Gran  donna  ! 

Evali.  (  so  ghignando  )  Oh  si  gran  donna!  .  .  . 
sarei  per  dire  che,  pochi  uomini  adesso 
hanno  la  testa  di  quella  donna  ! 

Ber.  (Mi  sembra  di  passabile  umore;  quasi, 
andrei  ad  avvertir  la  padrona.  ) 

'Dam.  (  rimettendo  a  Bernardo  la  chicchera  ) 
A  voi  Bernardo,  (ad  Evandro)  Grazie. 

(  offre  tabacco  a  Bernardo  )  La  vostra 
solita  presa. 

Ber.  (  prende  tabacco  )  Obbligato  !..  Eh  !  voi 
ne  avete  sempre  del  buono!  (Metto  giù 
la  chicchera  poi  vado,  a  prevenirla.  ) 
(  esce  ) 

Dani.  Del  resto  giacche  si  discorreva  di  fi¬ 
gli  ^  vi  dovrei  dare  una  notizia. 

Evan.  ( turbandosi )  Una  notizia! 

Dam.  Sì,  e  che  vi  riguarda  moltissimo. 

Evan.  ( avanzandosi  con  la  sedia )  Disgrazie 
forse  ? 

Dam.  Perche  disgrazie? 

Evan.  Avete  detto,  giacché  si  parlava  di 
figli!...  ( inquietandosi )  Presto,  spie¬ 
gatevi. 
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SCENA  DECIMAQUARTA. 

Riccardo  in  altr’ abito  parlando  verso  lappai - 
lamento ,  e  detti. 

Ricc.  Siamo  intesi  :  se  voi  sarete  in  camera. . 

( avvedendosi  di  Damiano ,  e  di  Evandro) 
Buona  sera  padre  mio!...  Caro  signor 
Damiano  ! 

Evan.  ( con  dispetto )  (Padre  mio?) 

Dam.  (  piccato  )  (  Caro  ?  ) 

Ricc.  (Non  favoriscono  di  rispondere?..  Ed 
io  dovrei  perdere  il  cervello  con  loro? 
Ài  teatro ,  al  teatro ,  al  teatro ...  a  ri¬ 
sarcirmi  del  tempo  perduto.)  (esce) 

Evan.  ( dopo  un  momento  )  Avete  inteso  ?  .  . 
Padre  mio  ! 

Dam.  (molto  disgustato)  Ed  a  me  caro!  Un 
giovinastro  di  ventinove  anni,  caro  ad 
un  uomo  di  sessantacinque/ 

Evan.  ( acremente )  Già  il  padre  mio  venuto 
da  oltremonte.  Poter  del  mondo!  Se  mio 
padre  vivesse  ! . . 

Dam.  ( ruminando  fra  sè)  Caro! .  .  (ad  Evan¬ 
dro  )  Come  dunque  vi  diceva . . . 

Evan.  Che  volete  dirmi  di  più?  Nulla  m’in¬ 
teressa  di  ciò ,  che  può  riguardare  que¬ 
sto  dissipato. 
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Davi.  Non  voleva  già  parlarvi  di  lui. 

Evati.  Avete  pur  detto  che  si  trattava  dei 
%ii? 

Dam.  Va  benissimo  ;  ma  Riccardo  non  è  già 
il  solo  figlio  che  avete. 

Evan.  ( molto  turbato )  Che? 

Dam.  Io  voleva  parlarvi  di  Alfonso. 

Evan.  ( alzandosi )  Chi  osate  di  nominarmi? 

Dam.  Si  di  colui  che  cinque  anni  addietro 
è  fuggito  dalla  casa  paterna. 

Evan.  Non  proseguite,  Damiano;  guardatevi 
dal  proseguire.  (sJ allontana) 

Dam.  Se  non  ve  ne  dessi  io  la  notizia,  già 
la  sapreste  da  un  altro. 

Evan.  (tornando  agitatissimo)  La  notizia  ! . . 

Dam.  La  cosa  è  ormai  pubblica. 

Evan.  ( c .  s.)  La  notizia  avete  detto?.,  quale 
notizia? . . 

Dam.  Alfonso  è  in  questa  città. 

Evan.  (  con  forza  )  Qui  ? 

Dam.  Sicuramente.  Verso  sera  sono  stato 
dal  conte  Fedeli  a  riscuotere  certi  da¬ 
nari  ,  ed  egli  mi  ha  detto  . . . 

Evan.  ( che  va  passeggiando  lungo  la  sala ) 
Bernardo  ?  .  .  .  Bernardo  ?...  Scusate 
Damiano. 
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SCENA  DECIMAQUINTA. 

Bernardo  j  e  detti. 

Ber.  Eccomi,  signore. 

Evan.  (smaniando)  Portatemi  un  bicchiere 
d’  acqua  nella  mia  stanza.  Questa  sera 
ho  certi  affari...  [asciugandosi  gli  occhi) 
(Non  temè  nemmeno  più  la  mia  col¬ 
lera  1 . .  )  (  a  Bernardo  che  sta  per  uscire  ) 
Se  in  famiglia  si  domandasse  di  me  , 
sono  a  letto.  Buona  sera  Damiano  .  .  . 
Ci  rivedremo  domani . . .  (vivamente)  Que¬ 
st’  acqua _,  Bernardo,  quest’acqua,  {entra 
nel  suo  appartamento  e  chiude  ) 

Dam.  (  freddamente  prendendo  il  suo  cappello ,y 
Non  si  giuoca  più  a  picchetto,  (si  avvia) 
Ber.  ( turbato )  Non  vado  più  a  prevenir  la 
padrona,  (segue  Damiano) 


Fine  deli  Alio  Primo. 
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SCENA  PRIMA 
Adelaide ,  e  Bernardo. 

Adel.  ( uscendo  dal  suo  appartamento)  E  cosi 
Bernardo  ? 

Ber.  ( che  viene  dal  mezzo)  Il  signorino  si 
è  alzato  in  questo  momento.  Dice  che 
ha  riposato  benissimo.  E  vero  che  il 
mio  non  è  un  gran  letto  :  ma  un  letto 
da  servitore  in  una  casa  tagliata  all’an¬ 
tica,  è  migliore  di  qualche  letto  da  pa¬ 
drone  in  locanda. 

Adel.  Voi  gli  avrete  detto  di  non  uscire. 

Ber.  Gli  ho  ripetuta  parola  per  parola  tutta 
la  vostra  commissione. 

Adel.  E  quell’  altro  affare  ? 

Ber.  E  nella  mia  cassa  da  quasi  un’ora.  Ap¬ 
pena  giorno  andai  dal  maestro  di  casa 
del  cavaliere  Orlandi,  e  l’ho  pregato 
di  favorirmi  una  delle  livree  di  famiglia. 

Adel.  Non  avrete  già  fatto  parola... 

Ber.  Vi  pare  / . .  Mia  moglie  soltanto  è  quella 
che  m’inquieta.  Ella  m’assedia  con  un 
bon  v.  i.  4 
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diluvio  d’interrogazioni.  Vuol  saper  tutto., 
vuole  il  mio  pronostico  su  tutto . . . 

Adel.  Ci  sarebbe  pericolo  eh’ ella  parlasse? 

Ber.  Nemmeno  per  ombra!.,  prima  perchè 
credo  in  tutto  il  tempo  che  è  in  que¬ 
sta  casa,  ella  non  abbia  osato  di  par¬ 
lare  tre  volte  al  padrone,  e  poi  figura¬ 
tevi!..  Si  tratta  del  suo  prediletto  pa¬ 
droncino.  Oh!  se  foste  stata  presente 
questa  notte  quando  1’  ha  veduto!  Pian¬ 
geva  e  rideva  tutto  in  un  punto .... 

Adel.  Va  bene ,  va  bene  ;  mi  racconterete 
poi.  — ■  Ditemi  intanto  .*  mio  suocero  vi 
ha  ancora  chiamato? 

Ber.  Non  signora:  già  è  andato  a  letto  tar¬ 
dissimo. 

Adel.  E  come  ha  impiegato  il  tempo? 

Ber.  Non  saprei:  sono  stato  a  vedere  due 
volte  se  abbisognava  di  qualche  cosa  , 
e  l’ho  veduto  prima  appoggiato  ad  un 
tavolino ,  leggendo  non  so  che  carte  ; 
quindi  passeggiare  in  su  e  in  giù  per 
la  stanza  molto  accigliato  ...  (si  sente 
suonare  un  campanello  dalla  parte  dritta) 
Ecco  ch’egli  mi  domanda:  con  permesso. 

(  entra  ) 

Adel.  Veramente  la  notizia  che  ricevette  di 
Alfonso  fu  intempestiva!  Io  aveva  cosi 
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bene  disposto  il  mio  piano!  Ora  con 
tanta  precipitazione  chi  sa  quale  ne  sarà 
la  riescita. 

SCENA  SECONDA 
Riccardo  vestito  da  strada,  e  detta. 

Ricc.  ( piuttosto  concentrato  )  Non  c’.  è  tempo 
da  perdere  :  bisogna  prendere  una  ri¬ 
soluzione. 

Adel.  Come!..  Tu  esci  cosi  di  buon’ora? 

Ricc.  ( che  lascia  vedere  un  qualche  imbaraz¬ 
zo  )  Sì,  ho  un  affare  di  somma  impor¬ 
tanza. 

Adel  Non  sono  che  le  nove.  Che  significa 
questa  tua  inquietudine...  Me  ne  sono 
avveduta  fino  da  quando  ritornasti  in 
casa  ieri  sera.  —  Tu  avevi  detto  di  an¬ 
dare  al  teatro,  ed  invece  fi  ritirasti  per 
tempo?... 

Ricc.  Doveva  parlare  con  mio  fratello  .... 
Forse  avrai  creduto,  ch’io  m’interes¬ 
sassi  pochissimo  alla  sua  sorte  . . . 

Adel.  Mio  caro  marito  non  ho  fatto  mai 
questo  torto  al  tuo  bel  cuore  !  —  Ma  , 
e  di  che  discoresti  con  tuo  fratello?.. 
Fosti  agitato  tutta  la  notte  ....  Parti¬ 
rebbero  forse  da  lui  le  tue  inquietudini? 


ATTO 

Rìrc.  Da  lui  ?  No. 

Adel.  Egli  compenserebbe  assai  male  le  tue 
premure. 

Ricc.  { con  imbarazzo  e  vivacità)  Ma  no  ti 
dico. 

Aclel .  (  mortificata  )  Scusami  :  non  parlo  più  1 

Ricc.  (Non  saprei  a  chi  rivolgermi..  .  e  l’ur¬ 
genza  è  cosi  pressati  tei . .  )  {fa  qualche 
passo  per  uscire ) 

Adel.  ( trattenendolo )  Riccardo,  tu  bai  cer¬ 
tamente  degli  affanni  che  ti  tormen¬ 
tano....  {sgomentata)  Marito  mio,  che 
cosa  mai  ti  è  accaduto  ? 

Ricc.  {con  affabilità )  Nulla,  te  ne  assicuro. 
Devo  uscire  per  un  mio  affare,  ed  ogni 
menomo  ritardo  può  decidere  di  molto. 

Adel.  Di  molto  1 . .  Questa  è  la  prima  volta 
che  tu  hai  dei  misteri  per  me.  Ed  il  se¬ 
creto  dev’ essere  ben  grande  se  merita 
di  starmi  celato.  Confidati  alla  moglie 
tua.  Vermi  parente,  verun’ amico  ne 
prenderà  tanta  parte.  Ieri  sera  da  che 
uscisti  dalla  stanza  di  tuo  fratello  mi 
avvidi  del  tuo  turbamento.  —  Tutto 
concentrato  domandi  di  andare  al  ri¬ 
poso  . . .  dormi  pochissimo. . .  vuoi  uscire 
per  tempo  cosi  agitato,  e  non  devo  te¬ 
mere?  Cento  cose  si  presentano  alla 
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mia  mente.  —  Tu  sei  di  un  carattere 
dolce,  ma  pure...  Avresti  forse  avuto 
qualche  alterco  ? 

Ricc.  {sempre  col  tuono  di  prima)  No. 

Adel.  {dopo  un  momento) .( Bisogna  ricorrere 
a  tutti  i  casi  estraordinari)  Avresti  gio¬ 
cato  ? 

Ricc.  {colpito  si  arresta ,  poi  fa  qualche  passo 

per  uscire.) 

Adel.  {guardando  intorno ,  e  con  vivo  interesse 
trattenendolo  )  Certamente  tu  hai  per¬ 
duto  !..  .  Forse  molto?  Parla,  spiegati. 

Ricc.  Lasciami. 

Adel.  (c.  s.)  Sotto  voee,  sotto  voce,  per  pietà  ! 
E  quanto  hai  perduto? 

Ricc.  Circa...  (  dopo  un  momento)  cento  cin¬ 
quanta  luigi. 

Adel.  (  affettando  ilarità  )  Oh  !  non  e  gran 
cosa...  io  mi  figurava  ben  di  più!.,  final¬ 
mente  è  la  prima  volta...  {con  tenerez~ 
za  )  É  poi  io  spero  che  dopo  questa  le¬ 
zione,  il  mio  caro  Riccardo,  non  giuo- 
cherà  più. 

Ricc.  (  confusamente  )  No,  cuore  eccellente  !  ti 
giuro. . . 

Adel.  Non  perdiamo  tempo  a  giurare,  oc¬ 
cupiamoci  del  modo  con  cui . . . 

Ricc.  Tu  sai  che  mio  padre  amministra  ogni 
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cosa.  La  mia  piccola  cassa  non  mi 
offre  che  appena  un  quinto... 

Adel  ( pensando )  Aspetta...  no.  Lo  scrivere 
un  biglietto  a  mio  zio  non  mi  fa  certa  del 
secreto.  Dunque...  (  riprendendo  uri  aria 
ìlare)  Ma  perchè  confidare  i  fatti  no¬ 
stri  agli  altri,  quando  possiamo  rime¬ 
diare  da  noi  ? 

Rice.  E  come  ? 

Adel.  La  mia  collana  di  brillanti.  Elia  vai 
bene  quattro  volte  tanto. 

Ricc.  E  tu  credi  eh’  io  possa  permettere .... 

Adel  ( con  sarcasmo )  Oh  che  gran  caso!  Fi¬ 
nalmente  poi  io  non  lo  fo  che  per 
decoro  del  sesso.  Se  vi  sono  tanti  ma¬ 
riti  ,  che  si  spogliano  per  le  mogli ,  è 
ben  giusto  che  vi  sia  qualche  moglie... 

Rice.  No,  no:  inutilmente  tu  speri... 

Adel.  ( colpita )  Uomo  cattivo/..  Avete  dun¬ 
que  contato  sopra  qualcheduno  che  go¬ 
de  più  di  me  della  vostra  confidenza  ? 

Rice.  N<r,  ti  assicuro. 

Adel.  ( simulando  un  vivo  risentimento)  Non 
ci edo  piu  nulla!,.  Chi  è  questo  signore 
sopra  cui  tanto  contate  3  e  al  quale  vo¬ 
lete  tributare  tutta  la  vostra  riconoscen¬ 
za?  Chi  è  egli?  ( fingendo  gelosia)  Ed 
invece  di  un  signore  non  sarebbe  forse.... 
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Ah!  giuro,  per  Fon©r  mio  che  io  non 
soffrirò  mai  di  vedermi  soverchiata  da 
chi  si  sia  ! . .  Non  crediate  che  io  ceda 
all’  amore  <di  moglie,  no:  seguo  soltanto 
le  voci  dell’  amor  proprio.  Soverchiar 
‘me?.,  ine!  [vivamente)  Uomo  cattivo, 
attendetemi  qui.  [entra  nelle  sue  stanze) 

Rice.  [  dopo  averla  accompagnata  coli  occhio 
affettuosamente )Vi  potranno  essere  delle 
anime  benfatte  simili  alla  sua,  ma  su¬ 
periori  . . . 

SCENA  TERZA 
Bernardo  3  e  detto. 

Ber.  ( come  rispondendo  ad  Evandro)  Si  si¬ 
gnore,  glielo  dirò,  ma  non  so  se  vorrà 
lasciare  il  suo  banco. 

Rice.  Che  c’  è  di  nuovo  Bernardo  ? 

Ber.  Il  vostro  signor  padre  mi  manda  a  dire 
al  signor  Damiano  di  venire  subito  qui, 
ma  egli  è  abituato  a  non  lasciare  il  suo 
banco,  che  al  mezzo  giorno.,  e  non  credo... 

Rice.  Il  motivo  è  forse  pressante  ? 

Ber.  Non  so  veramente  che  cosa  possa  da 
lui  volere.  Egli  mi  ha  detto  di  pregarlo 
a  sollecitare...  Ma  non  vorrei  che  uscisse 
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claìla  stanza,  e  mi  ritrovasse  ancora  qui. 
Con  permesso,  (esce  dal  mezzo) 
acc.  Certamente  egli  ha  preso  una  qualche 
risoluzione  intorno  ad  Alfonso.  Prima 
per  altro  che  ciò  accada,  'spero  che 
ancor  io  ne  sarò  messo  à  parte...  In- 
tanto  sono  sempre  più  contento  delle 
mie  disposizioni. 

SCENA  QUARTA 

Adelaide  con  uno  scrignetto  e  detto. 

Adel.  Presto j  presto,  che  nessuno  ci  sor¬ 
prenda:  Tieni.  Neppure  tua  cognata  mi 
ha  veduto.  Non  già  che  io  dubitassi... 

Rice.  Quanto  mi  è  pesante  un  tal  passo? 

Adel..  (con  brio)  Eh  !  che  queste  sono  picco¬ 
lezze  da  fanciullo,  ed  io  non  te  le  so 
perdonare.  Bel  sacrifizio  ch’io  ti  fo  ! 
Una  cosa  della  quale  non  feci  pompa 
tre  volte  da  che  sono  tua  moglie.  Pri¬ 
ma  che  venga  la  quarta  occasione  la 
ricupereremo. 

Ri  oc.  Puoi  starne  ben  certa! 

Adel.  Sollecita  dunque.  Sbrigati  di  questW- 
piccio;  salda  il  tuo  debito,  e  ritorna  da 
me  allegro  più  presto  che  puoi.  _  Da 
fjm  a  non  molto  Elisa  si  congederà  da 
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tuo  padre  ;  Alfonso  non  deve  tardar 
molto  a  presentarsi...  1’ impegno  è  grande 
e  a  dirti  il  vero,  perche  io  sia  tranquilla ,, 
lio  bisogno  di  sapere  che  tu  almeno  ti 
trovi  nell’  altra  stanza. 

Rice.  Hai  ragione ,  vado,  e  fra  breve  sarò  di 
ritorno.  (  ritornando  )  Del  resto  io  non 
,  sarei  di  parere  che  Elisa  lasciasse  nem¬ 
meno  travedere  a  nostro  padre  il  vero 
esser  suo. 

Adel.  Non  dici  male;  ma  dall’altra  parte  se 
i  nostri  voti  vanno  a  seconda,  non  reste¬ 
rebbero  più  altri  misteri ,  nè  ci  sareb¬ 
bero  ulteriori  difficoltà. 

Rice.  Fa  adunque  come  credi.  Fra  un  quarto 
d’ora  sarò  con  te.  ( esce  dal  mezzo) 

Adel.  Ricordati  di  non  mancarmi...  Ah!  mi 
sono  dimenticata  di  domandargli  se  il 
suocero  è  alzato  :  cercherò  di  Bernardo. 

SCENA  QUINTA 

Elisa  con  timidezza  sulla  porta ,  e  detta . 

JElis.  Adelaide,  Adelaide? 

Adel.  Che  vuoi  ? 

Ms.  Non  è  già  alzato  il  signor  Evandro? 

Adel.  Non  lo  so;  vado  ad  informarmene. 
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Elis.  Aspetta  (con  precauzione) 

Adel.  Perchè? 

Elis.  Io  non  mi  sento  il  coraggio  «rincon¬ 
trarmi  con  lui.  La  sua  collera  mi  spa¬ 
venterebbe,  ed  io  potrei  tradire  me  stessa. 

Adel.  Ti  ho  pur  detto,,  che  io  starò  sempre 
al  tuo  fianco.  —  E  poi,  accertati,  eh’ è 
fargli  un  gran  torto ,  tacciandolo  d’ in¬ 
sensibilità:  è  tanto  irreprensibile  la  tua 
condotta  che  le  tue  disgrazie  devono  in¬ 
teressarlo. 

Elis.  Purché  egli  perdonasse  a  mio  marito, 
e  Io  ricevesse  in  sua  casa,  io  mi  con¬ 
tenterei  di  restargli  sempre  incognita,  e 
di  passare  per  cameriera.  —  Ma  parmi 
di  vedere  dalle  sue  stanze . . . 

Adel.  Eccolo;  è  desso. 

Elis.  Oh  meschina  di  me!  ( resta  immobile) 

SCENA  SESTA 
Evandro  s  e  detti. 

Evan.  ( si  presenta  in  aria  brusca  e  concen¬ 
trata.) 

Adel.  (sommessamente)  Buon  giorno,  signor 
suocero. 

Evan.  (con  qualche  non  curanza)  Buon  giorno. 


Elis.  ( inchinandosi  dice  da  se)  (Ed  io  quando 
potrò  dirgli  lo  stesso!) 

Evali.  ( ché  ha  corrisposto  all ’  inchino  di  Elisa 
con  un  moto  di  testa ,  dice  da  se.  )  (Una 
volta  non  si  aspettava  che  io  dovessi 
rinnovare  i  comandi  ;  bastava  che  la¬ 
sciassi  travedere  la  mia  volontà,  e  su¬ 
bito...  Tutto  è  cangiato!  Il  vecchio  non 
si  cura  più).  ( seguita  a  far  qualche  passo.) 

Adtl.  ( andandogli  vicino  gli  dice  sotto  voce) 
Se  vedete  ancora  qui  la  cameriera,  non 
v’inquietate;  ella... 

Evan.  ( parimenti  sotto  voce  senza  guardarla 
e .  bruscamente )  Ella  doveva  essere  già 
partita. 

Adel.  ( c .  s.)  L’ho  fatta  trattener  io. —  Una 
persona  di  servizio  quando  non  è  col¬ 
pevole  di  grave  mancamento  non  esce 
di  casa  senza  prima  aver  baciato  la  mano 
al  padrone ,  o  a  meglio  dire  a  quellò 
che  è  il  capo  della  famiglia. 

Evan.  (  dopo  un  momento  e  compiacendosi  ) 
Al  capo  della  famiglia!..  Va  bene,  (fa 
di  nuovo  qualche  passo  e  guarda  sot- 
t’ occhio  Elisa.) 

Elis.  (Egli  mi  guarda  con  occhio  di  spre¬ 
gio  ,  e  non  sa  che  io . . .  (  coprendosi  il 
volto  )  Quanto  sono  infelice  !  ) 
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Evan'  (c°¥lo  dall  azione  di  Elisa,  si  avvi¬ 
cina  ad  Adelaide  e  le  dice  sottovoce) 
Dite  un  poco;  non  vi  pare  ch’ella  pianga? 
(guarda  Elisa)  Si,  certo,  guardatela. 

Aclel.  (col  capo  abbassato)  Non  lo  so,  signore. 
E  poi  io  non  mi  fermo  mai  ad  osser¬ 
vare  quelli  che  piangono. 

Evali,  (bruscamente)  Mandatela  via. 

Adel.  Non  volete  che  vi  baci  la  mano? 

Evan.  Più  tardi:  ora  ho  da  parlarvi.  Man¬ 
datela  intanto  in  un’  altra  stanza. 

Adel.  Ho  inteso,  (ad  Elisa)  Ritiratevi  Elisa; 
pi  ima  che  partiate  devo  darvi  qualche 
commissione.  Andate. 

Elis.  Vi  obbedisco.  ( inchinandosi  ad  Evan¬ 
dro  )  Signore  ! 

Evan.  (china  bruscamente  il  capo.  Elisa  rien¬ 
tra  nelle  stanze  dì  Adelaide)  Come  ha 
accolto  il  suo  congedo  ? 

Adel.  Piangendo. 

Evan.  Coloro,  che  commettono  degli  errori 
devono  sempre  piangere. 

Adel.  Eppure  alle  volte  si  commettono  er¬ 
rori  ,  e  non  si  piange  ! 

Evan.  (vivamente)  Che  intendete  di  dire? 

Adel.  Nulla  che  possa  meritare  la  vostra  collera. 

Evan.  (dopo  un  momento)  E  dove  andrà 
quella  giovane  ? 
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Adel.  Non  lo  so  :  io  credo  eh’  ella  non  sia 
prò  veduta  di  padrone. 

Evan.  Non  bisogna  lasciarla  come  suol  dirsi 
alla  strada.  Quantunque  la  colpa  non  sia 
mia,  ne  proverei  un  grande  rammarico. 

Adel.  E  dunque  come  si  fa? 

Evali.  Ho  pensato  anche  a  questo.  ( dandole 
una  borsa)  Datele  questi  venti  zecchini. 

Adel.  ( prendendo  la  borsa  )  Va  bene  ;  così 
per  qualche  giorno  almeno  è  provveduto 
alla  sua  sussistenza. 

Evan.  E  questo  basta. 

Adel.  ( con  un  poco  d’ironia)  Certo;  una  fan¬ 
ciulla  con  venti  zecchini  sopra  di  una 
locanda  è  salva  da  qualunque  pericolo. 

Evan.  Non  dico  questo  :  ma  quando  vi  è 
onore . . . 

Adel.  AJ  nostri  giorni  i  seduttori  si  fanno 
ascoltare  tanto  facilmente! 

Evan.  Allora  non  si  è  sicuri  nemmeno  nella 
casa  di  un  onest’  uomo...  (marcatamente) 
Abbiamo  degli  esempi  recenti. 

Adel.  E  tanto  più.  dobbiamo  prenderne  in¬ 
teresse,  e  non  cimentare  l’altrui  debo¬ 
lezza. 

Evan.  ( vivamente  )  Dunque  ? . . 

Adel.  (affettando  dispetto)  Dunque  parta,,  e 
provveda  da  sè  al  proprio  destino.  — 
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Bella  cosa  aver  proposti  tutti  gli  osta¬ 
coli,  e  così  essersi  sollevati  da  ogni  ri- 
sponsabilità!  (chiamando)  Elisa? 

Evan.  Aspettate.  Chi  è  questa  giovane? 

A  del  (c.  s.)  Elisa? 

SCENA  SETTIMA 
Elisa,  e  detti. 

Elis.  Comandate? 

Evam^  Rispondete  alle  domande  del  signor 
Evandro  :  prima  che  partiate  egli  vuol 
sapere  chi  siete. 

Evan.  ( con  rabbia  sotto  voce  ad  Adelaide) 
Che  bisogno  c*  era  di  farla  venire?  — 
Interrogatela  voi. 

Adel  (egualmente)  Io  so  chi  è,  e...  perdo¬ 
natemi,  ho  altro  pel  capo  onde  per¬ 
dermi  a  far  l’interrogatore.  Spicciatevi, 
e  ch’ella  parta. 

Evan\  (c‘  ■'•)  N"°ra!..  (si  frena,  quindi  va 
m  fretta  ad  Elisa ,  e,  le  domanda  bru¬ 
scamente)  Avete  padre  vivente? 

EUs.  (con  timidezza)  Non  signore. 

Evan .  Madre? 

Ehs.  Rimasi  orfana  di  genitori  all’  età  di  un¬ 
dici  anni. 
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Evdn.  Chi  vi  ha  educata? 

Elis.  Una  vecchia  zia. 

pvan.  Perchè  siete  andata  a  servire  ? 

Elis.  Perchè  la  zia  cadde  inferma,  e  per 
provvedere  in  qualche  maniera  alla  sua 
sussistenza. 

Evan.  ( con  qualche  sensibilità)  Onde  prov¬ 
vedere  alla  sussistenza?  (  trae  di  tasca 
il  fazzoletto)  Venite  qui,  signora,  (ad 
Adelaide.  ) 

AM.  Che  volete  ?...  Seguitate  -ad  interro- 
garla. 

Evan.  ( con  dispetto)  Questo  lo  sapeva  da  me. 
(ad  Elisa)  E  per  assistere  questa  zia?.. 

Elis.  Mi  diedi  a  servire  da  cameriera. 

Evan.  (  con  ironia  )  E  vi  siete  data  a  fare 
all’  amore. 

Elis.  Signore,  quel  giovane  di  cui  vi  è  stato 
parlato  non  è  già  il  mio  amante. 

Evan.  (  come  sopra  )  È  forse  un  vostro  fra¬ 
tello  ? 

Elis.  È  mio  marito. 

Evan.  Marito!.,  (ad  Adelaide)  Av ete  inteso! 
Marito!.,  non  rispondete? 

Adel.  (con  freddezza)  Lo  sapeva. 

Evali.  Da  quando  ? 

Adel.  (un  poco  indispettita)  Da  quando?  da 
quando?.,  lo  sapeva. 


H  A  T*  T  O 

Evali.  ( frenandosi ,  e  dopo  un  momento  )  (Per 
qujjnto  le  donne  sieno  buone,  non  bi¬ 
sognerebbe  per  altro  inai  aver  a  che 
fare  con  esse.)  E  questo  vostro  mai-ito 
chi  è  ? 

Ehs.  Un  infelice. 

Evan.  ( bruscamente )  Il  sinonimo  sentimentale 
di  tutti  i  disperati. 

Ehs.  ( con  umanità )  Compatitelo,  e  non  lo 
insultate. 

Emn.  (  rimettendosi  )  Guardi  il  cielo  ,  che  io 
sia  tale  da  insultar  le  sventure  di  quel¬ 
li .. .  (ad  Adelaide  con  qualche  imbarazzo 
e  rabbia)  E  voi  non  parlate  mai? 

Adel.  Vi  ho  già  detto,  che  ho  qualche  cosa, 
che  mi  disturba;  lasciate  me  co’ miei 
pensieri;  e  voi  soddisfate  alla  vostra  cu¬ 
riosità. 

Emn.  ( sotto  voce)  I  vostri  pensieri  io  li  ho 
penetrati. 

Adel  (  con  qualche  ironia  )  Davvero  ? 

Evan.  Si,  e -lo  vedrete.  Elisa  non  uscirà  da 
questa  casa.  Il  suocero  seconderà  1  e 
brame  della  sensibile  nuora. 

Adel.  Restare  in  casa?  Oh  no,  signore.  Se 
voi  non  volete  fanciulle,  che  facciano 
all’  amore,  io  non  voglio  donne  che  ab¬ 
biano  marito. 
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Evan.  Come! 

Adel.  Scusate:  cosi  pensava  mia  madre,  e 
cosi  la  penso  io. 

Evan.  (  vivamente ,  ma  sempre  sottovoce )  Vo¬ 
stra  madre  era  padrona  di  pensare  come 
meglio  le  piaceva;  ma  in  questa  casa 
comando  io. 

Adel.  ( affettando  bell’  umore)  E  voi  tenetela 
presso  di  voi,  ma  presso  di  me...  vi  re¬ 
plico  non  la  voglio...  ( prestamente  sotto 
voce  ad  Elisa )  (Coraggio,  egli  si  è  in¬ 
teressato  per  te,  regolati  come  sai.) 

Evan.  ( camminando  sul  davanti  del  teatro  ) 
(Che  cos’è  divenuta  questa  signora?.. 
Non  la  voglio!.,  a  me,  non  la  voglio!) 

Elìs.  (Non  mi  sono  mai  trovata  in  angustie 
cosi  crudeli  !  ) 

Evan.  (Oh!  ci  rimedierò  io!..)  {ad  Elisa) 
Questo  vostro  marito  che  persona  è? 

Elis.  (Cielo  assistimi!)  Un  giovane  di  one¬ 
sta  famiglia. 

Evan.  Quanto  tempo  è  che  vi  ha  sposata? 

Elis.  Saranno  tre  mesi. 

Evan.  E  perchè  avete  sposato  un  misera¬ 
bile  ? 

Elis.  {con  sommissione )  Signore,  se  conoscete 
il  cuore  umano  troverete  questa  do¬ 
manda  affatto  inutile. 


bon  v.  i. 
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Evan.  È  vero . . .  ma  a’  miei  tempi  una  tale 
risposta  non  bastava  a  giustificare  un 
passo  falso.  (  si  scosta  un  poco  ) 

Elis.  ( con  voce  affannosa)  Egli  era  infelice  ! . . 
abbandonato  dal  proprio  padre . . . 

Evan.  ( colpito )  Un  figlio  abbandonato  dal 
padre  ?  E  chi  è  questo  barbaro  ? 

Elis.  (c.  s.)  Egli  non  è  da  incolparsi  del  tutto... 
Il  figlio  con  un  errore  aveva  eccitata 
la  di  lui  collera. 

Evan.  (fermandosi  improvvisamente,  cangiando 
tuonOj  e  fissandola  con  mistero)  Di  qual 
paese  siete  ? 

Adel.  (Ohimè!) 

Elis.  Di  questa  città. 

Evan.  E  vostro  marito? 

Elis.  (con  timidezza)!) i  un  paese  molto  lontano. 

Evan.  (fissandola)  Lontano? 

Elis.  Si,  o  signore. 

Evan.  (tornando  a  fissarla )  (  Non  dovrebbe 
ingannarmi...  ma  se  colui  avesse  men¬ 
tito  e  patria,  e  famiglia?..  Il  nome,  il 
nome  bisognerebbe  sapere...  (avvicinan¬ 
dosi  per  parlarle  si  arresta  improvvisa¬ 
mente)  Non  ho  coraggio  di  domandar¬ 
glielo.  (si  allontana  di  nuovo _,  quindi  bru¬ 
scamente)  Dove  lo  avete  sposato?  Ri¬ 
spondetemi  :  dove  lo  avete  sposato  ? . . 
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Elis.  (confusamente)  Non  mi  è  permesso,  o 
signore,  di  rispondere  a  tutte  le  vostre 
domande.  —  Sopra  di  alcuni  punti  mio 
marito  mi  ha  comandato  il  più  grande 
secreto.  Suo  padre  lo  detesta,  ed  egli 
bisogna  che  viva  a  tutti  celato. 

Evan.  ( fremendo  segretamente j  Ma  s"  egli  è 
nativo  di  un  paese  lontanò,  suo  padre 
qui  non  potrà  scoprirlo  ( procurando  di 
celare  la  propria  collera  con  finta  tran - 
e/ui Ili tà)  Orsù,  via  ditemi:  come  prov¬ 
vede  ai  bisogni  dell’  esistenza  ? 

Èlis.  La  nostra  sorte  è  stata  sempre  uguale. 
Ora  io  sono  cameriera,  ed  egli  porta 
F  abito  di  servitore. 

Evali,  (colpito  e  con  ira)  Di  servitore  ! . .  Pre¬ 
sto  rispondetemi  e  guardatevi  dal  men¬ 
tire.  Qual  è  il  suo  nome  ? 

Elis.  Non  posso  dirlo. 

Evali.  ( con  tutta  la  forza )  Il  suo  nome  vi 
replico,  o  io  sarò  capace...  capace  di 
tutto. 

Adel.  ( con  nobiltà)  Signor  suocero,  pensate 
che  siete  in  casa  vostra*,  e  che  non  vi 
è  permesso  di  soverchiar  chicchessia. 

Evali.  Non  ho  d5  uopo  de’  vostri  consigli,  si¬ 
gnora. 

Adel.  È  la  prima  volta  che  mi  umiliate  con 
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una  tale  risposta...  ma  non  preme  ;  bi¬ 
sogna  a  tutto  avvezzarsi,  eccovi  ^  o  Elisa 
venti  zecchini  che  il  signor  Evandro  vi 
regala:  baciate  la  di  lui  mano,  e  par¬ 
tite. 

1 ?van.  Partire?.,  partire  in  questo  momen¬ 
to?..  nemmeno  se  io  credessi . . . 

Adel.  Quale*  autorità  avete  voi  per  tratte¬ 
nerla. 

Evan.  (con  forza)  Come,  come?  Si  limitano 
i  miei  diritti?  si  vuole  ammonirmi  come 
un  fanciullo  ?  Chi  e  di  là  ?  . . 

SCENA  OTTAVA 

Bernardo ,  e  detti. 

Ber.  È  qui  il  signor  Damiano. 

Evan.  Ora  non  serve  più.  Ditegli  che  ritorni. 

Ber.  Perdonate,  signore,  ma  voi  lo  cono¬ 
scete  . . . 

Evan.  Un  momento...  (Damiano  si  chiame¬ 
rebbe  offeso...  io  stesso  me  ne  offen¬ 
derei.)  Entri  pure,  (a  Bernardo)  Aspet¬ 
tate.  (piano  ad  Adelaide)  Se  voi  non 
trattenete  la  cameriera,  io  do  ordine  a 
Bernardo  di  non  lasciarla  uscirete  cosi 
si  faranno  tali  pubblicità!.. 
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Adel.  (egualmente  )  Queste  ricadrebbero  in 
vostro  danno  3  e  perciò  mi  uniformo  al 
vostro  volere;  ma  assicuratevi,  signore, 
che  il  soverchiar  gl’  infelici  è  un  trionfo 
assai  vergognoso. 

Evan.  (  colpito  )  Soverchiar  gl’  infelici  ! 

Adel.  Si  ,  soverchiarli ,  e  nella  più  barbara 
forma...  Ah!  sino  a  tanto  che  restiamo 
in  vita  siamo  tutti  in  tempo  di  ver¬ 
sar  delle  lagrime  {prende  Elisa  per  mano .) 

Evan.  (  sotto  voce  )  Signora  ! 

Adel.  (ad  Elisa )  Venite:  quelli  che  hanno 
degli  affanni  sono  da  me  confortati.  Possa 
io  un  giorno  trovare  chi  mi  conforti! 
(entra  con  Elisa.  ) 

Evan.  (con  sommo  interesse)  Adelaide . . .  ( per 
seguitarla.  ) 

Ber.  Ma  il  signor  Damiano  deve  entrare? 

Evan.  ( con  ira)  Entri,  vada,  resti. ..  Vecchio 
scimunito,  non  ti  ho  io  detto  venti  volte, 
eh’  egli  è  sempre  padrone  ?  . .  (  andando 
alla  porta  di  mezzo )  Venite,  venite 
’  Damiano  .  .  .  questo  vecchio  di  giorno 
in  giorno  diventa  sempre  più  imbecille!.. 
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SCENA  NONA 
Damiano ,  e  detti. 

Evan.  (siegue)  Scusatemi...  non  ha  proce¬ 
duto  da  me...  Costoro  sono  tutti  com¬ 
pagni!..  Non  vi  ha  servitore  che  non 
cerchi  di  fare  scomparire  il  padrone. 

Dam.  (  un  poco  brusco  )  Non  ho  mai  fatto 
anticamera  ad  alcuno  ! . . 

Evan.  Ye  ne  domando  scusa;  ma  tutta  la 
colpa  è  di  questo  disgraziato  (a  Bernardo) 
Partite.  ( Bernardo  esce)  (In  quaranta- 
sei  anni  mai  una  risposta!..  Servitori  di 
questa  sorte  non  se  ne  trovano  più  !  Au¬ 
menterò  il  suo  salario  e  al  più  presto.) 

Dam.  (c.  s.)  Se  mi  avete  mandato  a  chia¬ 
mare  per  parlare  da  voi  solo... 

Evan.  Scusatemi,  faceva  una  riflessione...  ( con 
qualche  vivacità  )  Ma  voi  oggi  siete  di 
cattivissimo  umore . 

Dam.  O  buono  o  cattivo...  io  non  ho  man¬ 
dato  a  chiamar  voi. 

Evan  (un  poco  disgustato)  6h,  oh!..  Una 
tale  risposta . . . 

Dam.  Se  sono  di  mal  umore  lo  sono  per 
causa  vostra. 
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Evaii.  Per  causa  mia? 

Darn.  Vi  dirò  tutto.  Intanto  incominciate  dal 
dirmi  in  che  posso  servirvi? 

Evan.  {stringendogli  la  mano)  Caro  Damiano , 
voi  sapete  che  io  sono  molto  infelice. 

Dam .  Tutto  merito  dei  figli. 

Evali.  ( con  dispetto )  Si,  dei  figli...  dei  figli 
che  non  hanno  voluto  adottare  l’ edu¬ 
cazione  dei  padri  loro  !  Jeri  vi  ho  la¬ 
sciato  improvvisamente.  Ascrivete  tutto 
al  disgusto  che  mi  ha  recato  quella  tale 
notizia...  voi  mJ  intendete.  Ho  bisogno 
di  qualche  lume  ulteriore... 

Dam.  Che  lume  ulteriore  volete  che  vi  dia? 
Vostro  figlio  è  in  questa  città,  e  porta 
1’  abito  di  servitore. 

Evan.  (  vivamente )  Di  servitore  ! . .  Ed  è  que¬ 
sto  possibile? 

Dam.  Qual  meraviglia  ?  Allorché  un  pessimo 
figlio  ha  dimenticato  tutti  i  propri  doveri, 
ed  è  fuggito  dalla  casa  paterna  qual 
freno  volete ,  eh5  egli  abbia  ? 

Evan.  ( con  tutta  la  forza  )  Non  proseguite , 
perchè  l’ ira  mi  trasporta  ad  un  tal  se¬ 
gno,  ch’io  mi  sentirei  capace...  E  chi 
vi  ha  detto  ?... 

Dam.  Il  vostro  servitore  Bernardo  mi  diede 
questa  notizia  momenti  sono.  Egli  era 
tanto  afflitto . 
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Evan.  Chi  sa  da  quanti  giorni  colui  n’ è  a 
parte  !..  e  mai  parlarmene  ?  Briccone , 
indegno! 

Darti.  Pensate  che  la  condotta  di  questo  vec¬ 
chio  non  è  cosi  riprovevole  come  vi 
sembra.  Egli  ha  preveduto  quanto  sareste 
rimasto  colpito  da  un  tale  annunzio... 

Evan.  [agitatissimo  gettandosi  a  sedere)  Ami¬ 
co!...  qui  bisogna  deliberare.  ( con  tutta 
la  forza)  Ah!  viva  il  Cielo!..  Damiano 
compatite  un  uomo  fuori  di  se.  Un  tale 
oltraggio  alla  mia  famiglia!  Un  simile 
disonore  a  suo  padre  !  Per  tanti  anni 
sono  vissuto  oscuro,  ma  onorato:  ri¬ 
spettato  da  tutti...  ed  ora,  eccomi  lo 
zimbello  degli  sfaccendati,  il  soggetto 
dei  discorsi  di  tutti  i  maligni,  Y argo¬ 
mento  delle  satire. . .  bisogna  andar  su¬ 
bito  al  Governo. 

Dam.  Riflettete  che  voi  non  siete  in  caso  nè 
di  presentarvi ,  nè  di  parlare  . . . 

Evan.  L’istanza  è  una  sola,  brevissima,  de¬ 
cisiva:  —  che  colui  sia  immediatamente 
cacciato  da  questa  città. 

Dam.  Esaminiamo  prima  di  tutto  se  la  vo¬ 
stra  domanda  può  aver  luogo. 

Evan.  Se  può  aver  luogo  ?  Non  vi  sembra 
forse  che  un  padre  sia  offeso  a  seguo . . . 
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Dam.  Secondo  i  nostri  principj  noi  trovia¬ 
mo  che  lè  antiche  leggi  avevano  provve¬ 
duto  abbastanza  verso  i  figli  discoli,  e  di¬ 
sobbedienti;  ma  oggidì  le  leggi  sono  miti!.. 

Evali.  Io  non  sono  l’ uomo  dell’  oggidì . . . 

SCENA  DECIMA 

Bernardo  con  una  lettera  ed  un  involto , 
e  detti. 

Ber.  Perdonate,  signore,  se  ardisco  d’  inol¬ 
trarmi.  Un  giovane  di  banco  della  dita 
Romani  ha  portato  questa  lettera ,  e 
quest’  involto. 

Evan.  Che  cosa  vuole  da  me  la  dita  Ro¬ 
mani  ?  Anche  in  questo  momento  del¬ 
le  importunità!  Dite  al  giovane... 

Ber.  E  già  partito ,  signore  :  mi  disse  che 
aveva  ordine  di  consegnarvi  il  tutto,  e 
di  non  attendere  risposta. 

E’an.  Va  bene:  dunque...  andate  (. Bernardo 
esce)  Non  so  immmaginarmi  quale  af¬ 
fare  ... 

Dam.  ( allontanandosi )  Senza  complimenti, 
leggete. 

Evan.  Io  non  ho  misteri,  restate  pure. 

(  per  aprire  la  lettera.  ) 
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Dam.  Non  avete  misteri,  e  netto  stesso  tempo 
non  arrivate  a  comprendere?.,  inesperto! 
Quando  non  si  è  ben  certo  che  cosa  con¬ 
tenga  una  lettera  non  si  azzarda  mai  di 
leggerla  in  pubblico.  ( allontanandosi ) 
Attendete  ai  vostri  interessi. 

Evan.  Come  vi  piace,  (si  ritira  in  un  canto 
apre  e  guarda  la  segnatura)  E  precisa- 
mente  il  signor  Giuliano,  (legge) 
a  Momenti  sono  vostro  figlio  Riccardo 
«  è  venuto  a  pregarmi  di  un  prestito 
«  di  cento  cinquanta  luigi  «  ( verso  Da - 
miano  )  Che  sento  ! .  .  Avvicinatevi  Da¬ 
miano. 

Dam..  Che  cos’  è  accaduto  ? 

Evan.  ( fremendo  )  Ascoltate,  è  il  signor.  Giu¬ 
liano  che  mi  scrive,  (legge)  «Momenti 
«  sono  vostro  figlio  Riccardo  è  venuto 
«  a  pregarmi  d’  un  prestito  di  cento- 
«  cinquanta  luigi.  « 

Dam.  (  amaramente  )  Buono  ! 

Evan.  (c.  s.)  «  A  primo  incontro  feci  qual- 
«  che  difficoltà,  non  per  l’inezia,  ma 
«  perchè  m’immaginai,  che  ciò  fosse 
«  fatto  a  vostra  insaputa.  Convien  cre¬ 
te  dere  che  il  signor  Riccardo  siasi  of- 
«  feso  della  leggiera  mia  renitenza,  giac- 
«  che  dopo  di  avergli  contato  il  danaro, 
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«  mi  pose  fra  le  mani  1’  involto ,  che 
«  vi  rimetto,  e  sollecitamente  parti.  Nel 
«  consegnarvi  un  oggetto  di  ’ valore  mi 
«  sollevo  dalla  briga  di  costudirlo ,  e 
«  perciò  ringraziandovene  mi  protesto 
«  sempre  ec.  ec.  « 

Derni.  (  sorridendo  con  amara  ironìa )  Inco¬ 
minciamo  noi  con  i  pegni ,  incomincia¬ 
mo  !..  e  quando  si  principia  non  si  fi¬ 
nisce  più. 

Evan.  (che  ha  dissugellato  rinvolto ,  ed  aperto 
lo  scrignetto  )  Che  vedo  !  . .  La  collana 
ch’io  regalai  a  sua  moglie!  Ah  disgra¬ 
ziato!  e  che  può  averti  indotto  ad  un 
tal  passo  ? 

Dam.  Che?..  La  moda,  il  lussoj  il  gioco... 

Evali.  Tutte  le  disgrazie  possibili  sono  ve¬ 
nute  in  un  punto  ad  opprimermi.  I  miei 
figli  sono  i  miei  tiranni,  e  ad  essi  solo 
dovrò  ascrivere  le  mie  sciagure. 

(sì  getta  a  sedere .) 

Dam.  (  in  tuono  serio  standogli  al  fianco) 
Evandro,  vogliamo  esser  uomini,  o  com¬ 
parire  fanciulli  ? 

Evan.  (con  forza)  Uomini!...  e  rivestiti  di 
.  tutti  quei  dritti  che  la  natura,  e  le  leggi 
ci  hanno  accordato. 
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SCENA  UNDECIMA 
Riccardo ,  e  detti. 

Rice,  (da  se  con  aria  ilare)  Ora  cli’è  provve¬ 
duto  all’  interessante  venga  pure  Alfon¬ 
so...  (rimarcando  Evandro)  Che  vedo!.* 
signore ,  vi  sentite  male  ? 

Evan.  (  reprimendosi  a  fatica  )  Si. . .  male ...  e 
e  male  assai  ! 

Ricc .  Oh  giusto  Cielo  !  Adelaide^  Elisa,  accor¬ 
rete  . . .  (  verso  il  suo  appartamento.  ) 

Evan.  (c.  s.)  Fermatevi  non  chiamate  alcuno. 

Ricc.  Perdonatemi ,  ma  io  non  posso  fare  a 
meno  . . .  (  chiamando  )  Adelaide  . . .  mia 
moglie ... 

SCENA  DUODECIMA 
A  delàide  )  Elisa  >  e  detti. 

Achei.  Che  cosa  significano  queste  grida? 
Ch’è  mai  avvenuto? 

Ricc.  Nostro  padre  mi  confessa  di  stare  as¬ 
sai  male ,  e.  nello  stesso  tempo  simula 
una  tranquillità  . . . 

Adel.  (ad  Evandro)  Ed  è  vero  signore?.. 
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Evan.  (si  alza ,  e  forcandosi  di  reprimere  la 
sua  collera)  Voi  siete  giunta  molto  a 
proposito  ...  (  a  Damiano  )  Avvicinatevi 
voi  pure.,  Damiano...  Accostatevi  tutti. 
(ad  Adelaide)  siate  più  guardinga  nel  cu¬ 
stodire  i  vostri  effetti  preziosi . . .  mo¬ 
menti  sono  vi  fu  involala  la  vostra  col¬ 
lana,  e  data  in  ipoteca  per  cento  cin¬ 
quanta  luigi.  ( traendo  V  astuccio  di  sotto 
al  vestito )  Fu  rimandata  a  me,  ed  io 
ve  la  restituisco. 

Ricc.  (  Oh  Cielo  !  ) 

Elis.  (  Che  significa  tutto  questo  ?  ) 

Adel.  {confusa)  Certamente...  signore...  {piano 
a  Riccardo  )  Ah,  Riccardo,  a  chi  mai  ti 
confidasti  !... 

Evan.  {ad  Adelaide )  Mi  sembra  che  ciò  non 
sia  stato  per  voi  di  grande  sorpresa. 
Dam.  {da  se  freddamente )  (Marito  e  moglie 
della  medesima  stampa.) 

Adel.  (  rimettendosi )  Non  poteva  certamente 
sorprendermi,  o  signore,  giacche  una 
tale  ipoteca  fu  fatta  di  mio  pieno  con¬ 
senso...  Dirò  anzi  meglio  per  condiscen¬ 
denza  al  mio  volere.  Voi  sapete  bene 
che  le  mode  variano  continuamente.  La 
stagione  delle  feste,  e  dei  balli  s’  avvi¬ 
cina  ...  11  desiderio  di  comparire  con 
abiti  variati,  e  relativi  alle  circostanze . 
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Evan.  Non  mendicate  i  pretesti.  Voi  sapete 
che  io  abborro  la  bugia.  Inutilmente 
coll’  aggravarcene  volete  scusar  gli  al¬ 
trui  errori. 

Adel.  V’ingannate  signore...  ( piano  a  Ric¬ 
cardo)  (Previeni  per  amor  del  Cielo  Al¬ 
fonso  di  non  presentarsi  in  questo  mo¬ 
mento.)  ( Riccardo  s3  avvia) 

Evan.  ( a  Ricc.)  Fermatevi:  è  più  che  mai 
necessario  ch’io  parli  con  voi. 

Ricc.  Signore,  un  affare  urgente. . .  (?’  avvia ) 
Evan.  Fermatevi,  [con  forza)  Disgraziato!., 
osereste  voi  di  disobbedirmi? 

(fa  alcuni  passi.) 

Adel.  (Ah  !  eh’  io  prevedo  una  scena  ! . .  ) 
Elis.  ( piano  ad  Adelaide)  Appena  tornato 
Riccardo,  era  stabilito,  che  mio  marito 
si  presentasse ,  e  s’  egli  giunge  . . .  ) 
Evan.  (  osservando  Elisa  ed  Adelaide  )  Alle 
mie  domande  non  si  risponde,  che  con 
nuovi  misteri?. .  Tutti  mi  nascondono  i 
propri  progetti?..  Cangerò  io  la  con¬ 
dotta  di  tutti:  Oh!  si  che  la  cangerò. 

SCENA  DECIMATERZA 

Bernardo  piuttosto  imbarazzato ,  e  detti. 

Ber.  Un  servitore  del  cavaliere  Orlandi  chiede 
di  presentarsi. 
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Ricc.  (Oh  Cielo 

Evan.  Il  cavaliere  Orlandi  ?  Per  quale  og¬ 
getto  ?...  (  colpito  )  Un  servitore  !... 
Entri. 

Ricc.  (  Il  cuore  non  mi  predice  niente  di 
buono  !  )  (esce) 

A  del.  ( agitata )  (Oh  meschina  me!) 

Elis.  (piano  ad  Adelaide)  (  Cognata  che'  sarà 
di  noi?) 

Dani,  (dopo  d'aver  esaminato  tutti)  Quasi  quasi 
scommetterei...  (piano  ad  Evandro)  E 
perchè  volete  ricevere  questo  servitore  ? 

Evan.  (compreso  dalla  collera)  Perchè...  voi 
potete  immaginarvi  ciò  ch’io  sospetto. 

Dam.  (c.  s.)  Comprendo,  che  voi  pensate 
appunto  quello  che  penso  iò. 

Evan.  (fremendo  e  guardando  verso  la  porta 
di  mezzo)  E  che  fa  costui  che  non  viene? 
Pununcierebbe  forse  alla  commissione  ? 
Andrò'  io  stesso  a  vedere  chi  è. 

SCENA  DECIMAQUARTA 
Alfonso  in  abito  di  livrea ,  e  delti. 

Alf.  ( uscendo  rapidamente  e  gettandosi  ai  piedi 
di  Evandro  )  Egli  è  vostro  figlio  che  pen¬ 
tito  stringe  le  ginocchia  del  padre  suo. 

Evan.  ( trasportandosi  sommamente)  Del  pa- 
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tire  suo  !..  Miserabile  !..  Chi  ti  dà  il  diritto 
di  chiamarmi  tale?  Va  dal  tuo  padrone, 
indegno  !  quegli  ti  dà  il  pane  e  ti  dà 
il  nome...  Esci ,  vatene,  e  non  farti  da 
me  vedere  mai  più. 

Ricc.  L’ abito  che  lo  ricopre  non  serve  che  a 
darvi  Un'’ idea  della  sua  estrema  miseria... 

Evan.  Perisca' in  quella  chi  se  l’è  merita¬ 
ta...  Voi  dovreste  esser  l’ultimo  a  par¬ 
lare  in  questo  momento  :  si  voi  cui 
pronostico  un  fine  niente  migliore. 

Elis.  Ah  !  giusto  Cielo  !  è  deciso  di  noi.  (  si 
abbandona  fra  le  braccia  d’ Adelaide  ) 

Evali.  Che  cos’  è  questo  ?  Che  significa  ?... 

Alf.  ( decisamente )  Tutte  le  mie  colpe  vi  sieno 
note  dal  labbro  mio. 

A  del.  (  opponendosi)  Alfonso  ! 

Ricc.  (egualmente)  Fratello  ! 

Alf.  Elisa  è  mia  moglie. 

Evan.  Tua  moglie  ! 

Dam.  Che  ascolto  ! 

Evan.  (la  rabbia  lo  fa  parlare  in  tuono  cupo 
ed  interrotto)  Sua  moglie!..  Entrambi 
venuti  a  soverchiarmi  in  mia  casa  !  fuori, 
fuori  di  qui!... 

Alf.  Imploro  il  perdono,  e  il  soccorso  di  mio 
padre  !... 

Evan.  Esci  di  qui  sul  momento  (  Riccardo 
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abbraccia  strettamente  Alfonso.  Evandro 
segue.)  Damiano,  nessuno  più  mi  ob¬ 
bedisce!..  nessuno  m’ ascolta!..  Segui¬ 
temi:  confortatemi  nel  mio  dolore...  na~ 
scondetemi  alla  mia  vergogna  !..  ( entra 
nel  suo  appartamento ,  e  Damiano  lo  segue.) 

Alf  Io  voglio  seguirlo... 

Rice.  ( trattenendolo )  Non  te  lo  consiglio.  Ade¬ 
laide,  conduci  Elisa  nell’appartamento 
terreno. 

Alf.  Nè  si  potrebbe  tentare . . . 

Ricc.  Nulla:  conosco  troppo  bene  mio  padre. 
Il  tuo  bell’animo  non  lo  credeva,  ma 
io  ti  ho  già  detto  qual  fine  dovea  ave¬ 
re  questa  scena  ( ad  Alfonso).  Disponi 
intanto  tutto  per  la  tua  partenza.  Elisa 
ti  accompagni . . . 

Alf.  E  con  quali  mezzi  ? 

Ricc.  {ponendogli  tra  le  mani  una  borsa)  Tie¬ 
ni:  eccoti  centocinquanta  luigi. 

Alf.  Come  ! 

Elis.  Cognato  ! 

Adel.  Marito  mio! 

Ricc.  (sotto  voce)  Zitto,  (ad  Adelaide)  Que¬ 
sta  è  la  mia  perdita  di  giuoco. 

Elis.  E  voi  lasciate  sospettare... 

Adel.  (con  trasporto)  Olii  Riccardo!...  Ma 
nemmeno  confidarlo  a  me? 
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Ricc.  (con  tenerezza)  Ho  voluto  raccogliere 
due  frutti  ad  un  tempo  :  Una  novella 
prova  della  tua  bell’anima,  ed  un  soc¬ 
corso  al  fratello ....  Ma  per  amor  del 
Cielo  non  ci  tratteniamo  d’  avantaggio. 
Ora  è  necessario  separarci.  Fate  quanto 
vi  ho  detto.  In  seguito  mio  padre  sa¬ 
prà  tutto,  e  noi  lo  convinceremo  coi  fatto, 
che  se  a  suoi  tempi  tutto  andava  bene, 
nemmeno  ai  nostri  si  cammina  sempre 
per  la  via  del  male. 


Fine  dell1  Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 


Damiano ,  e  Bernardo. 

Dar?i.  (un  poco  brusco)  Y oi  dovete  fare  quanto 
vi  dico,  e  non  perdervi  in  inutili  di¬ 
gressioni.  *Se  mai  il  signor  Lorenzo  non 
fosse  al  suo  studio,  portate  subite!  quella 
minuta  al  mio  notaio,  e  ditegli  che  al 
più  presto  ne  faccia  il  rogito,  il  regi¬ 
stro,  in  somma  tutto  quello  eh’ è  ne¬ 
cessario. 

Ber.  (indeciso)  Ma  signore... 

Darri.  Ci  sarebbero  delle  nuove  osservazioni  ? 

Ber.  Vi  prego  di  perdonarmi:  ma  io  ho  ve¬ 
duto  nascere  questi  figli  :  so  quanto  il 
padrone  gli  ha  amati,  e  mi  pare  im¬ 
possibile  che  un  sentimento  di  perdono... 

Darri.  Perdono  ?...  Porgeremo  dunque  con 
questo  un’  esca  novella  .  . .  signor  Ber¬ 
nardo  la  vostra  presenza  inganna.  \  oi 
non  siete  nato  nel  secolo  in  cui  le  prime 
massime  .  .  . 
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Ber.  Perdonate  signore  se  v*  interrompo;  ma 
io  mi  vanto  dJ  esser  nato  nel  secolo 
in  cui  era  prima  massima  delb  uomo 
Y  ascoltar  sempre  la  voce  del  cuore.  Di 
nascita  oscura  come  la  mia  condizione 
lo  dimostra,  e  per  conseguenza  di  prin¬ 
cipi  poco  civilizzati ,  non  ho  mai  cono¬ 
sciuto  la  forza  de’ pregiudizi,  nè  mi  sono 
mai  ostinato  a  volerla  sostenere,  fa¬ 
cendovi  in  suo  confronto  con  poco  de¬ 
coro  sfigurar  la  natura...  Sarà  forse  tutto 
questo  un  effetto  d’ essère  stato  mal 
educato:  ed  è  perciò  che  vi  prego  di 
scusare  in  me  l’uomo  del  volgo  che 
di  mal  animo  va  ad  eseguire  la  vostra 
commissione.  (parte.) 

Dam,  ( crollando  il  capo )  Costoro  leggono 
nelle  ore  di  ozio  quelle  cosi  dette  no¬ 
vellette  morali,  che  vengono  d’oltremon- 
te,  e  senza  avvedersene  si  lasciano  af¬ 
fascinare  da  falsi  principj.  Ritorniamo  dal 
mio  amico  j  e  vediamo  se  mai  abbiso¬ 
gnasse...  Oh  per  bacco!  Mi  sono  di¬ 
menticato  di  dire  a  Bernardo  di  andar 
ad  ordinare  la  posta  !...  Troverò  ab¬ 
basso  quale’ uno,  e  farà  lo  stesso. 
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SCENA  SECONDA 
Adelaide ,  e  detto. 

Adel.  Vi  occorre  qualche  cosa  signor  Da¬ 
miano  ? 

Dam.  Cercava  di  un  servitore. 

Adel.  Chiamerò  Bernardo.  (per  andare  dal 
mezzo) 

Dam.  Bernardo  è  uscito. 

Adel.  (c.  s.  )  Probabilmente  ci  sarà  Andrea. 

Dam.  Non  v’incomodate  vi  prego:  audrò 
da  me. 

Adel.  Se  mi  fosse  permesso  desidererei  di 
sapere  per  qual  motivo  cercate  di  un 
servitore  con  tanta  premura? 

Dam.  Vostro  suocero  mi  ha  incaricato  di 
far  ordinare  due  cavalli  da  posta. 

Adel.  Due  cavalli  da  posta  ! 

Dam.  Sì  certo:  egli  ha  deciso  di  partire. 

Adel.  Che  dite  mai?...  Perchè  una  tale  ri¬ 
soluzione  ? 

Dam.  Perchè '  (un  poco  aspro)  Perchè  il  con¬ 
vivere  con  la  sua  famiglia  gli  ha  pro¬ 
curato  troppe  amarezze. 

Adel.  (  con  qualche  rammarico  )  Ah  !  signor 
Damiano,  questo  è  un  trattarci  con  molta 
severità  ! 
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Barn.  Provatemi  il  contrario ,  se  vi  basta 
1  animo...  e  per  incominciar  bene  prin¬ 
cipiate  dal  difendere  la  causa  di  vostro 
marito. 

Adel.  ( dopo  un  momento  un  poco  piccata) 
Se  non  è  decenza  l’imprendere  la  di¬ 
fesa  di  quelle  cause,  che  si  chiamano 
disperate,  non  è  di  troppo  merito  il 
trattarne  di  quelle,  che  possono  dirsi 
già  belle  e  vinte. 

Barn,  (ridendo  malignamente)  Eh!  signorine 
garbate,  con  voi  fino  che  siamo  a  pa¬ 
role  tutto  cammina  bene  . . . 

Adel  ( c .  s.)  Oggi  giorno  la  parola  di  una 
donna  è  creduta  senza  bisogno  d’ulte¬ 
riori  proteste.  Con  questo  tratto  gli  uo¬ 
mini  hanno  voluto  impegnarci  a  non 
inorpellar  loro  la  verità.  Quando  ad  un 
uomo  onesto  una  donna  ben  nata  di¬ 
ce  è  cosi,  egli  si  vergogna  di  insistere, 
maggiormente....  ( sorridendo )  Ma  voi 
non  conoscete  le  mode  della  giornata 

Barn .  No  _,  perchè  ne  ho  concepita  una  gran¬ 
de  disistima.  Per  altro  non  sono  tale  da 
non  distinguere  il  bene  quando  mi  si 
faccia  vedere.  Qual  è  la  cosa,  che  può 
scusare  vostro  marito  di  avervi  spogliata 
dei  vostri  ornamenti. 
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Adel.  Qualora  mi  promettiate  il  secreto  io 
non  ho  alcun  riguardo  di  confidarcela, 
perchè  sono  certa  che  avrà  tutta  la  vo¬ 
stra  approvazione. 

SCENA  TERZA 
Riccardo ,  e  detti. 

Rìcc.  (  serio ,  ma  non  accigliato  )  Che  fate  qui 
Adelaide  ? 

Adel.  ( affettuosamente  )  Stava  palesando  al 
signor  Damiano  il  mistero  delle  mie 
gioje ,  onde  egli  poi  ci  giustificasse  presso 
di  nostro  padre. 

Rìcc.  Facevate  assai  male  :  a  mio  padre  posso 
parlare  da  me. 

Dam.  Non  per  altro  in  questo  momento. 

Rìcc.  (  amaramente  )  Lo  credete  signore  ?  (  con 
serietà  )  Assicuratevi  che  ora  non  voglio 
parlargli. 

Dam.  E  se  lo  voleste  io  sarei  in  obbligo 
dJ  impedircelo.  Vostro  padre  mi  ha  detto 
di  non  lasciar  entrare  nelle  sue  stanze 
nessuno  della  famiglia. 

Ricc.  Ha  dato  a  voi  una  tal  commissione? 

Dam.  Si,  signore,  a  me. 

Ricc .  Io  mi  vergognerei  di  averla  accettata . 
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Dam.  ( stringendosi  nelle  spalle)  Questo  di¬ 
pende  dalla  diversa  maniera  di  pensare, 

Pace.  Bisogna  per  altro  vedere  chi  ha  il  van¬ 
taggio  sull’altro.  . 

Dam.  Il  domani  deciderà.  Intanto  io  vado  ad 
ordinare  due  cavalli  da  posta. 

Ricc.  (colpito)  La  posta  * 

Adel.  ( con  dolore )  Intendi?  Nostro  padre 
vuole  lasciarci.  Questo  signore  mi  ha 
detto,  che  le  troppe  amarezze  cagio¬ 
nategli  dalla  sua  famiglia  lo  costringono 
a  separarsi  da  noi. 

Ricc.  (dopo  un  momento)  Ha  ragione:  nostro 
padre  è  padrone  di  disporre  di  sé. 

Dam.  (con  malignità )  Ho  piacere  che  vi  sia 
il  vostro  voto:  (  s’ avvia)  Perchè  le  cose 
andassero  in  regola  ci  voleva  ora  un  di¬ 
vieto.  {per  andarsene  ) 

Ricc.  Fermatevi,  signore;  io  ho  da  parlarvi. 

Dam.  {con  ironia)  Oh  non  mancherà  tem¬ 
po  !  ora  ho  da  eseguire  la  commissione 
del  mio  amico. 

Ricc.  La  eseguirà  mia  moglie  . . .  Andate  Ade¬ 
laide  ,  e  date  ordine  ad  Andrea  di  far 
venire  due  cavalli  da  posta. 

Adel.  (rassegnata)  Come  volete,  (s’avvia) 

Dam.  nel  tuono  di  prima)  Posso  poi  fi¬ 
darmi  ? 


Adel.  (  in  tuono  marcato  ma  rispettoso  )  Sì , 
sì,  statevi  pur  tranquillo:  mi  darò  ogni 
cura  possibile,  affinchè  4’  amico  della 
vostra  prima  età  secondi  il  nobil  desi¬ 
derio  che  voi  nutrite,  di  vederlo  al¬ 
lontanato  dalla  propria  famiglia  (  s  in¬ 
china  e  parte  ) 

Dam.  (E  un  complimento  che  poco  mi  gar¬ 
ba!...  Ma  già;  lezioni  del  marito.  )  Sic¬ 
ché,  signor  miOj  che  cosa  avete  a 
dirmi  ? 

Ricc.  Pochissime  cose  . . .  quando  però  vo¬ 
gliate  intenderle. 

Dam .  Certo,  che  in  tutto  quello  che  sarete 
per  dirmi,  noi  non  ci  combineremo:  vi 
è  troppa  diversità  nella  nostra  maniera 
di  pensare. 

Ricc.  ( marcato )  E  vero,  troppa!...  ma  io 
non  voglio  parlare  della  mente,  voglio 
soltanto  parlare  del  cuore. 

Dam.  Se  io  interrogo  il  mio  cuore... 

Ricc.  Nella  presente  circostanza  non  avreste 
che  a  vergognarvi  di  lui.  Un  uomo  in¬ 
fatuato  da  anni ,  ed  anni  in  principj  as¬ 
sai  stravaganti  non  ha  più  cuore  ;  l’osti¬ 
nazione  lo  ha  indurito  j  e  fatto  insen¬ 
sibile  . . .  Mi  comprendete  ?  Sì  ?  Arrossite 
dunque  di  voi  stesso,  e  convenite  che 
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piuttosto  di  studiare  tutto  ciò  che  faceva 
F  avolo  nostro,  ed  il  bisavolo  per  darsi 
il  bizzarro  vanto  di  volerli  in  tutto  imi¬ 
tare  è  molto  meglio  interessarsi  delle 
miserie  dell’uomo,  onde  se  non  voglia¬ 
mo  soccorrerlo,  non  abbiamo  almeno  a 
deprimerlo  ,  a  calpestarlo. 

Dam.  ( piuttosto  accigliato )  E  che  c’  entra 
ora  con  me  un  tale  discorso  ?  Andate 
piuttosto  da  vostro  padre . . . 

Ricc.  (con  amara  ironia)  Oh!  no,  signore: 
io  non  posso  andar  da  mio  padre  :  a  voi  è 
stato  dato  l’ordine  d  impedirmi  l’entrata. 

Dam.  E  per  questo? 

Ricc.  E  per  questo  parlo  a  voi,  e  a  voi  più, 
che  a  mio  padre  può  spettare  il  mio  di¬ 
scorso.  Sì,  mio  signore:  ( animato  e  sem¬ 
pre  crescendo )  Vi  sono  al  mondo  degli 
uomini  affascinati,  che  pericolano  da  loro 
stessi  ,  ninno  consultando  e  nessuno  vo¬ 
lendo  ascoltare; ma  ve  ne  sono  degli  al¬ 
tri,  che  si  perdono  per  avere  al  fian¬ 
co  degl’  insensibili ,  che  li  fomentano. 
Diversa  è  la  causa  ;  ma  un  solo  è  l’ef¬ 
fetto.  La  società  compiange ,  o  disprez¬ 
za  l’uomo  caduto  in  errore;  ma  abbo- 
risce  e  detesta  il  consigliere  che  al  pre¬ 
cipizio  lo  ha  trascinato.  Voi  siete  il  solo 
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amico  che  abbia  mio  padre,  il  solo  ch’egli 
consulti,  il  soLo  che  sia  a  parte  de’suoi 
affanni,,  senza  sentirli...  si,  mio  si¬ 
gnore  ,  senza  sentirli,  (dopo  un  mo¬ 
mento  di  calma  siegue  con  tuono  grave) 
L’ uomo  fieramente  crucciato  è  un  in¬ 
felice  in  delirio.  Egli  cerca  colla  mano 
un  appoggio...  Voi  gli  stendete  la  de¬ 
stra,  e  questo  cieco  in  buona  fede  se¬ 
gue  brancolando  i  vostri  passi . . .  Guai 
se  la  guida  è  tanto  crudele  da  condurlo 
al  precipizio!  Tutto  ciò  che  si  uniforma 
alla  tendenza  dell  'uomo  affascinato,  tutto 
è  da  lui  trovato  buono.  Quest’  infermo 
è  un  bambino  che  apre  la  bocca  tanto 
al  mele  ,,  quanto  al  veleno.  —  Ora  per 
sostener  la  stravagante  severità  dei  no¬ 
stri  principi  ,  vorremo  perdere  chi  sta 
in  nostra  man  di  salvare?  Proveremo 
col  fatto  di  non  aver  cuore,  sensibilità, 
compassione  del  nostro  simile?...  No, 
non  è  tollerabile  tanta  vergogna!  Se  alle 
nobili  azioni  il  dovere  d’ uomo  non  ci 
costringe,  ci  costringa  almeno  l’amor 
proprio...  l’ amor  proprio,  signore,  cui 
tutto  siamo  disposti  a  sacrificare  !  ( s  avvia) 
Dam.  ( con  qualche  vivacità )  Fermatevi  ;  giunge 
vostro  padre. 
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Ricc.  (colpito )  Mio  padre  ! 

Dam.  Sì,  ripetete  a  lui.  .. 

Ricc.  A  lui.?...  ( freddamente j  Io  ho  detto  a 
voi  ciò  che  doveva  dire  :  voi  ben  sapete 
quello  che  dovete  fare,  {parte) 

Dam.  ( dopo  un  momento  )  Bisogna  convenire 
che  i  nostri  giovani  d’ una  volta  non 
sapevano  parlare  così. 

SCENA  QUARTA 
Evandro  vestito  da  viaggio ,  e  detto. 

Evan.  (  tutto  concentralo )  Damiano  ,  non  si  è 
ancora  veduto  alcuno  ?  . 

Dam.  ( piuttosto  confuso)  Dirò...  non  è  molto 
che  Bernardo  è  andato  per  il  notajo; 
non  dovrebbe  tardare, 

Evan.  E  i  cavalli  da  posta? 

Dam.  (c.  s.  )  Anche  quelli  verranno...  se  tar¬ 
dano  però  non  c’  è  da  inquietarsi.  Un’ora 
piti ,  un’  ora  meno  . . . 

Evan.  (  vivamente  )  Neppure  un  istante  !  Io 
scometto  che  i  cavalli  non  sono  stati  or¬ 
dinati. 

Dam.  Se  non  lo  sono  ancora,  lo  saranno  a 
momenti. 

Evan.  E  andato  Bernardo  ? 
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Darti.  ÌVo,  Beruardo  è  andato  dal  notajo. 

Evan.  ( con  smania )  E  chi  dunque? 

Dam.  ( inquietato )  So  molto  io!  Vostro  figlio 
Riccardo  ne  ha  incaricata  la  moglie,  ed 
ella  è  andata  a  dar  la  commissione  al 
loro  servitore  Andrea. 

Evan.  Non  avranno  mandato  alcuno. 

Dani,  (raffrenandosi)  Avranno  mandato. 

Evan.  Come  potete  assicurarlo? 

Dani.  Lo  stesso  dubbio  che  ora  concepite 
voi,  nacque  in  me,  ma  Riccardo  disse, 
che  il  padre  era  padrone  di  far  tutto 
quello  che  voleva:  e  la  moglie  nell’an¬ 
dare  ad  eseguire  la  commissione  del 
marito,  rassegnata  soggiunse:  che  la  don¬ 
na  doveva  obbedire. 

Evan.  ( dopo  un  momento)  Va  bene!...  Essi 
sono  contenti  della  mia  partenza...  par¬ 
tirò.  Ed  io  che  allontanandomi  credeva 
di  castigarlo?  Sciocco!...  Ma  !...  (  colpito 
da  un  altra  idea  )  Damiano ,  vi  ricordate 
voi  quali  fossero  le  mie  disposizioni  circa 
Riccardo  ? 

Dam.  (  turbato  )  Non  me  ne  sovvengo. 

Evan. (  inquietandosi)  Non  ve  ne  sovvenite?... 
Poter  dei  mondo,  la  minuta  1’  avete 
pure  stesa  voi!  Si  scrivevano  gli  arti¬ 
coli  dopo  aver  consultato  assieme  .*  e 
non  ve  ne  ricordate? 


ATTO 


94 

Derni.  (  inquietandosi  )  E  non  me  ne  ricordo. 

Evan.  ( maggiormente )  Ma  viva  il  Cielo,  die 
razza  di  memoria  avete? 

Dam.  ( egualmente )  Oh  viva  la  terra!  una 
memoria  buonissima  per  me,  e  s’ ella 
non  serve  a  voi  non  me  ne  preme  :  io 
non  vi  ho  venduta  la  mia  memoria. 

Evan.  ( rimettendosi )  Scusatemi  Damiano  :  non 
credeva  di  offendervi.  ( asciugandosi  gii 
occhi)  Compatite  ancora  per  pochi  giorni 
1’  uomo  da  poco...  che  i  proprj  figli  han¬ 
no  ridotto  così!  {siede) 

Dam.  {stringendogli  la  mano  con  cor diedi tà  e 
sentimento)  Evandro  dico...  Evandro? 
Non  sono  due  mesi ,  che  seduti  a  questa 
tavola  soli  soletti,  sul  finir  della  cena 
ci  eravamo  impegnati  di  stare  assieme 
per  qualche  anno  ? 

Evan.  Illusioni  di  mente  riscaldata!  Non  par¬ 
liamo  più  di  ciò.  {cangiando  tuono)  Io 
credo,  come  vi  diceva,  di  aver  assegnato 
a  Riccardo... 

Dam.  Due  mila  scudi  di  rendita  annuale,  e 
mille  ad  Alfonso. 

Evan.  Di  questi  mille  voi  non  eravate  per¬ 
suaso. 

Dam.  Io?..,  Ah  si,  è  vero!  Non  n’  era  per¬ 
suaso  perchè  mi  sembravano  pochi. 


(L’amico  potrebb’essere  nell’altra  stanza 
pronto  ad  infilzarmi  un  secondo  ser¬ 
mone.  ) 

Evali.  Ciò  che  ho  stabilito  per  quel  disgra¬ 
ziato  è  abbastanza.  La  sua  ingratitudi¬ 
ne  ,  il  suo  ardire,  i  suoi  falli  meritavano 
ch’io  lo  lasciassi  languire  nell’indigen¬ 
za...  —  Ma  passato  il  primo  trasporto 
la  debolezza  del  cuore  ha  soverchiate 
tutte  le  disposizioni  della  mente.  Lascia¬ 
mo  dunque  a  colui  ciò  che  abbiamo 
fissato,  e  pensiamo  a  restringere  l’as¬ 
segnamento  a  Riccardo. 

Dam.  Perchè  ? 

Evan.  Mille  scudi  bastano  anche  per  lui.  Se 
non  si  è  scosso  all’  annunzio  della  mia 
partenza,  servirà  questo/... 

Dam.  Oibò  _,  oibò  !  questo  si  chiama  andare 
d’errore  in  errore.  Chi  vi  ha  detto  ch’egli 
sia  indifferente  alla  vostra  risoluzione 
di  abbandonare  una  famiglia  ,  che  per 
verità  non  vi  ha  mai  mancato  di  amo¬ 
re ,  e  di  considerazione  ?...  Un  momento 
di  calma  amico  mio.  Prima  di  precipi¬ 
tare  le  risoluzioni  riflettiamo  sulla  loro 
equità. 

Evan.  (sorpreso)  Damiano,  voi  mi  parlate 
con  un  linguaggio'  affatto  nuovo. 
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Dam.  Può  darsi  :  ma  resta  a  vedersi  se  il 
linguaggio  del  vero  amico  sia  questo  che 
ora  tengo  con  voi,  oppure  quello  che 
vi  tenni  per  lo  passato;  io  sostengo  che 
il  primo... 

Evan.  Che  .?  E  un  uomo  come  voi  non  si 
vergogna  di  contradirsi.? 

Dam.  Amico  mio,  quando  si  vede  di  miglio¬ 
rare,  sapete  di  che  è  da  vergognarsi? 
di  sentir  la  vergogna  del  proprio  cam¬ 
biamento. 

Evali.  ( con  qualche  forza)  Non  possono  es¬ 
sere  stati  che  i  miei  figli . . . 

Dam.  Sia  stato  pur  chi  si  vuole  ,  ma  io  sa¬ 
rò  sempre  obbligato  a  quello  che  mi  ha 
favorito. 

Evan.  (c.  5.)  La  vecclr'aja  si  lascia  sovver¬ 
tire  dalla  gioventù  ! 

Dam.  Un  meccanico  talvolta  somministra  i 
mezzi  ad  un  esperto  architetto:  appro¬ 
fittiamo  dell'  utile,  e  non  pensiamo  alla 
fonte  che  ce  lo  ha  somministrato. 

Evan.  ( amaramente )  Belle  sentenze!...  Addio 
Damiano...  vi  rivedrò  alle  mie  terre...  se 
questo  sarà  per  farvi  piacere. 

Dam.  Evandro,  noi  siamo  stati  per  tanti 
anni  amici  di  cuore.  Non  abbiamo  avu¬ 
to  che  un  solo  pensare  . . . 
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Evan.  Ed  ora  ciò  non  è  più.  Separiamoci 
prima  che  la  nostra  disparità  distrugga 
la  nostra  amicizia. 

SCENA  QUINTA 
Bernardo  ,  e  detti . 

Ber.  Signore  ? 

Evan.  Che  c’  è  ? 

Ber.  Il  notajo  sarà  qui  a  momenti. 

Evan.  Va  bene.  Andate  intanto  dal  mastro 
di  posta,  ed  informatevi  se  sono  stati 
ordinati  due  cavalli  per  me.  Sollecitate 
giacche  voglio  partire  al  più  presto. 

Ber.  Vi  servo.  Signor  Damiano  il  primo  gio¬ 
vane  del  vostro  banco  mi  disse  di  av¬ 
vertirvi  che  una  persona  vi  attende  in 
negozio,  onde  parlarvi  di  un  affare  di 
somma  premura. 

Doni.  Ho  inteso. 

Evan.  Affrettatevi  a  fare  quanto  vi  ho  det¬ 
to.  (  Bernardo  esce  ) 

Dam.  (  ha  preso  il  cappello  e  la  canna ,  e  si 
e  avviato  alla  porta  di  mezzo.) 

Evan.  Noi  ci  lasciamo  senza  rancore  ^  non  è 
vero  Damiano  ?  (raggiungendolo  e  pren¬ 
dendolo  per  la  inano )  Un’  amicizia  di 
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tanti  anni  non  si  distrugge  per  un  mo¬ 
mento  di  disparità. 

Dam.  (ritornando  verso  il  proscenio)  Ma  è 
una  disparità  che  per  voi  decide  di 
molto  ! 

ftvan.  (  inquietandosi)  Sarà...  ( con  interesse ) 
Ma  noi  restiamo  sempre  amici  per  altro  ? 

Dam.  Sì...  ma  non  ne  fate  parola.  Non  mi 
fa  grand’  onore  P  essere  amico  d’  un 
uomo,  che  s’interessa  tanto  per  non 
perdere  degli  amici,  mentre  si  dispone 
tranquillamente  ad  abbandonare  dei  figli  ! 

Evan.  Voi  pure  una  volta... 

Dam.  È  vero;  io  vi  ho  consigliato  al  male: 
ma  fui  in  tempo  di  avvedermene.  Mi 
sono  smentito  j  e  vi  consigliai  al  bene. 
La  mia  partita  è  pareggiata. .  .  Persona 
mi  attende  al  mio  negozio.  Permettete¬ 
mi.  (  s' incammina  ) 

Evan.  (  con  interesse  )  Addio  Damiano .. .  Noi 
ci  rivedremo? 

Dam.  Quando  i  vostri  affari  lo  esigeranno. 
Addio,  (esce) 

Evan.  (guardandogli  dietro )  Dopo  tanti  anni 
doveva  perdere  anche  questo  amico  !. . . 
L’uomo  che  si  uniformava  a  miei  prin- 
cipj,  che  aveva  le  stesse  mie  massime, 
il  solo  infine  chJ’  io  m’  era  dato  la  cura 


TERZO. 


99 

eli  prescegliere  fra  tanti  è  perduto  !... 
E  chi  me  lo  ha  involato?  i  miei  figli. 

—  Tutto  costoro  ci  tolgono ...  e  non 
sono  contenti  se  tutto  non  ci  hanno 
tolto.  In  fatti  così  si  sono  condotti  verso 
di  me.  Le  mie  sostanze  erano  già  per 
loro.  Io  non  mi  era  serbato  che  il  dritto 
di  amministrarle.  Uno  mi  ha  abbando¬ 
nato;  l’altro  ha  cangiato  in  tutto  la  sua 
condotta.  Mi  restava  la  pace  :  la  loro 
disobbedienza  me  1’  ha  rapita.  Non  mi 
rimaneva  che  un  amico...  era  troppo; 
me  1’  hanno  involato.  Ingratissimi  !... 
Vi  abbandonerò  per  sempre,  (cojt  iro¬ 
nia )  Oh  che  terribile  minaccia  !  Vedi 
come  si  gettano  a  tuoi  piedi  per  trat¬ 
tenerti  ?  Essi  mandano  a  sollecitare  i  ca¬ 
valli  da  posta.  —  Non  li  vedrò  mai  più. 
Solo  scenderò  queste  scale,  solo  darò 
1’  ultimo  addio  alla  casa  ove  nacqui  !... 
Essi  si  sono  nascosti  per  non  sentir  nem¬ 
meno  i  miei  rimproveri.  Ma  li  sapranno. 

—  Si  scriva...  sì...  due  sole  righe. .  ( sie¬ 
de  al  tavolino )  O  presto,  o  tardi  la  cu¬ 
riosità  li  condurrà  a  leggere  il  mio  fo¬ 
glio,  ed  allora...  (  si  mette  in  atto  di  scri¬ 
vere  e  dopo  un  momento  )  Oh  !  allora 
conosceranno  quanto  sia  fatale  lo  sde- 
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gno  d’ un  padre.  (  intinge  di  nuovo  la 
penna ,  e  dopo  un  momento  dice  ponde¬ 
rando  )  Bisognerebbe  . . .  Anzi  no.  —  Me¬ 
gli  o  è  cosi...  ( cercando  sempre  più  di 
raccogliersi.  )  E  piuttosto  se  . . .  —  Non 
so  trovare  un’idea...  Ho  tanto  da  dire!. • 
e  neppure  una  frase  da  cominciare!... 
(  alzando  le  mani  al  cielo)  Povero  vec¬ 
chio  j  come  ti  hanno  ridotto  i  tuoi  figli  * 

(  lascia  cadere  le  mani  sul  tavolo  e  vi  ap+ 
poggia  sopra  il  capo  ) 

SCENA  SESTA 

Adelaide ,  e  detto. 

Adel.  (Si  presenta  con  precauzione ,  vede  Evan¬ 
dro  fa  un  movimento  d’ interesse ,  e  pia¬ 
no  piano  si  dirige  verso  le  di  lui  stanze.) 
Evan.  ( scuotendosi )  Chi  è  là? 

Adel.  Sono  io ,  signore. 

Evan.  Dove  andate  ? 

Adel.  ...  Non  abbisognate  di  nulla? 

Evan.  (dopo  un  momento)  Di  nulla. 

Adel.  Avete  destinato  di  partire  ?  Quando  si 
andava  in  villeggiatura  era  io  sola,  che 
mi  occupava  del  vostro  equipaggio... 
Evan.  Farà  Bernardo  :  —  Questa  volta  ci  è 
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troppo  da  caricare.  Bernardo  domani 
mi  farà  avere  ogni  cosa. 

Adel.  (con  dolore )  Voi  dunque  partite? 

Ewan.  Sì,  parto...  e  ciò  non  devé  interes¬ 
sarvi. 

Ai del.  Perdonatemi,  non  credeva  di  meri¬ 
tarmi  . . . 

Ewan.  Avete  ragione.  Di  voi  per  verità  non 
ho  mai  avuto  a  dolermi:  soltanto... 

Adel.  Se  io  ho  accolta  Elisa  presso  di  me, 
se  vi  ho  celato  1’  esser  suo .  .  . 

Ewan.  ( amaramente )  Dite...  e  quante  volte 
hanno  essi  riso  sopra  la  mia  buona 
fede  ? 

Adel.  Dite  piuttosto  quante  volte  si  è  tre¬ 
mato  che  voi  veniste  a  scoprire  il  no¬ 
stro  secreto;  quante  volte  si  è  pregalo 
il  Cielo  perchè  parlasse  al  cuore  del  pa¬ 
dre  :  quante  volte  la  parola  perdono,  è 
uscita  dalle  nostre  labbra  ! 

Ewan.  Vi  credo  tutto  fuori  che  si  tremasse 
di  me...  (wiwamente)  È  gran  tempo^  ch’io 
mi  sono  avveduto  che  non  mi  si  con¬ 
siderava  più. 

Adel  (umilmente)  Questo  vuol  dire  che  il 
bel  cuore  del  padre  aveva  inspirato  trop¬ 
pa  fiducia  nei  figli. 

Ewan.  No  :  era  1’  effetto  della  disistima. 
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Adel.  Signore,  io  non  sono  mai  stata  tanto 
ardita  da  provarvi  che  qualche  volta  nei 
vostri  giudizi  avete  torto  . . .  Pure  se  i 
vostri  figli  non  tremassero  di  voi  ve  li 
vedreste  dinanzi  implorando  perdono. 

Evctn.  LJ  orgoglio  li  trattiene. . .  (  subito  )  Già 
io  non  li  ascolterei. 

Adel.  E  questo  è  ciò  che  prevedono. 

Evali.  ( con  non  curanza )  Tuttavia  ho  loro 
perdonato.  Ho  stabilito  un  assegnamento 
per  ciascheduno.  Vivano  pure  con  le 
loro  mogli  in  perfetta  libertà.  Un  ap¬ 
partamento  per  uno ....  (  indicando  gli 
appartamenti )  Cedo  il  mio  al  minore. 
—  In  questa  sala  si  faranno  delle  belle 
cene  !...  Qualche  festa  da  ballo . . .  Sa¬ 
liranno  e  scenderanno  le  scale,  persone 
che  non  le  avrebbero  mai  montate?... 
queste  disapproveranno  il  cattivo  gusto 
delle  mobilie...  si  rimodernerà  tutto... 
I  ritratti  degli  avoli,  e  dei  genitori,  la¬ 
ceri,  sfigurati  compariranno  sulla  porta 
di  qualche  rigattiere  . .  .  Mercanti ,  mo¬ 
diste,  profumieri,  creditori  sbuccheran 
fuori  da  tutte  le  parti;  ed  i  figli  per 
necessità  saranno  costretti  a  ripetere  : 
se  nostro  padre  non  muore  presto ,  noi 
siamo  precipitati.  —  Vedete  voi  que¬ 
st’  avvenire  ? 
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Adel.  ( c .  s.)  Non  ho  la  vostra  esperienza... 
e  non  conosco  ancora  il  cuore  de’  vo¬ 
stri  figli,  quanto  lo  conoscete  voi. 

Evan.  Lungi  da  un  simile  spettacolo!  segre¬ 
gato  da  tutti;  ma  lontano  da  qui. 

Adel.  (meditando)  Lontano  dalla  propria  fa¬ 
miglia  ! 

Evan .  Qualunque  siasi  Torà  in  cui  uscirò 
dalla  mia  stanza  non  mi  vedrò  mai  d’in¬ 
torno  degli  oggetti  disgustosi.  La  mia 
casa  sarà  tutta  per  me. 

Adel.  ( c .  5.)  Ma  lontano  dalla  propria  fa¬ 
miglia  1 

Evan.  (  siegue  sempre  agitatissimo  )  Questa  fa¬ 
miglia  non  mi  procurò  che  dei  grandi 
affanni  !  Ma  non  basta  :  me  ne  minac¬ 
ciava  dei  nuovi.  Non  sono  inesorabile. 
Ho  dimenticato  il  passato ,  ma  fuggo 
1’  avvenire.  E  solo,  isolato  da  tutti  at¬ 
tenderò  tranquillo  il  mio  fine. 

Adel.  Tranquillo  '• . . .  Oh  no  :  questo  non  lo 
sperate  mai  ! 

Evan.  (  vivamente  )  Che  '• 

Adel.  Mai,  signore,  mai!...  E  una  mera  il¬ 
lusione  la  vostra.  Lo  stato  dell’  amarezza 
non  è  quello  della  tranquillità.  Come 
potete  figurarvi  felice  questo  padre,  che 
tolto  dal  seno  della  sua  famiglia  manca 
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di  tutto  ?  Quando  mai  vi  alzerete  la  mat¬ 
tina  lieto  per  aver  immaginato  durante 
la  veglia  della  notte  quella  dolce  sor¬ 
presa  ,  che  avete  preparato  al  figlio  o 
di  un  regalo ,  o  di  una  festa  pel  giorno 
susseguente? {animatissima)  E  quell’uscir 
misterioso,  e  quel  ritornar  affrettato, 
quel  nasconder  cautamente  il  dono,  quel¬ 
la  gioja  soave  nel  vederlo  aggradire  1  A 
tavola,  solo,  isolato*...  Non  poter  rac¬ 
contar  a  nessuno  le  avventure  passate , 
non  gustar  più  quelle  vivande  preparate 
a  bella  posta  dalle  mani  di  una  nuora 
tanto  amata...  Sì,  immeritamente ,  ma 
tanto  amata ' —  E  nel  caso  di  un 
incomodo  dJ  una  malattia,  da  chi  sarà 
mai  assistito  questo  buon  padre?...  Da 
servi  interessati,  negligenti,  senza  cuo¬ 
re  L.  Egli  eh’  era  solito  vedersi  sempre 
d’intorno  i  figli  !  Essi,  che  gli  presen¬ 
tavano  le  medicine  con  quell’  occhio  di 
fiducia  !...  Quel  loro  sorriso  di  gioja  al 
miglioramento!  Quel  vederli  nella  pro¬ 
pria  stanza  a  far  colezione  !...  Quella 
tranquilla  convalescenza . . .  Quei  primo 
pranzo  di  nuovo  in  famiglia  seduto  a 
capo  di  una  tavola  tutta  coperta  di  fio¬ 
ri...  dei  brindisi  che  partono  dal  fondo 
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del  cuore  !...  Ah  questo  quadro  è  spa¬ 
rito  !  Questa  scena  non  comparisce  mai 
più  !  ( dopo  un  momento  di  pausa  ripren¬ 
de  il  tuono  dolente j  il  vecchio  solo,  se¬ 
duto  sopra  il  suo  letto ,  in  preda  ad  un 
tetro  languore,  cogli  occhi  fìssi  alla  por¬ 
ta,  attendendo  nella  compagnia  del  pri¬ 
mo  che  viene,  un  conforto,  e  mai  mai 
vedere  uno  deJ  suoi  !...  Tutto  è  lentezza, 
non  curanza  • . . .  Tutto  è  languore,  me¬ 
lanconia  • . . .  ( intenerita )  Scacci ,  scacci , 
pur  tutti  da  sè...  Inibisca  severamente 
di  seguitarlo...  Verrà  il  di  eh’  egli  se 
ne  chiamerà  pentito!...  (si  avvia)  Maio 
questo  giorno  non  lo  attenderò,  (pian¬ 
gente  )  Al  primo  annunzio,  eh’  egli  possa 
aver  d’  uopo  de’  miei  soccorsi  io  volerò 
da  lui ,  e  vedremo  allora  se  l’ uomo  fie¬ 
ro,  l’ingrato  avrà  il  coraggio  di  mal¬ 
trattare,  di  discacciare  quella  figlia  che 
ora  abbandona  unitamente  agli  altri... 
mentre  il  solo  Cielo  sa  quanto!...  (non 
può  terminare  e  parte) 

Evan.  (eli  e  rimasta  da  qualche  tempo  conia 
fronte  appoggiata  ad  una  manoy  non  ve¬ 
dendo  piu  Adelaide  dice)  Non  si  può 
uscire  dalla  propria  famiglia  !...  Ella  ca¬ 
giona  dei  gravi  affanni;  ma  non  lascia 
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N.  trattare  questo  soggetto  non  è  stata 
certamente  mia  intenzione  di  emulare  con  la 
famiglia  deiruomo  indolente  del  signor  De  Ros¬ 
si.  Ho  creduto  soltanto  che  quest’  argomento 
si  potesse  trattare,  se  non  più  naturalmente, 
più  bizzarramente  almeno.  Mi  sono  posto  al  ci¬ 
mento  ,  e  l’esito  ha  ricompensato  le  mie  fati¬ 
che.  Quantunque  la  macchina  di  questa  com¬ 
media  non  poco  dall’altra  si  scosti,  nondimeno 
in  certi  tratti  può  ricordarla  :  ma  lo  scopo  mo¬ 
rale  non  essendo  che  un  solo,  quasi  per  neces¬ 
sità,  bisognava  metter  piede  sopra  qualche 
orma  di  chi  aveva  calcato  lo  stesso  sentiero. 
Fino  dalla  prima  volta  che  questa  commedia 
si  è  rappresentata  ho  trovato  incongruente  la 
scena  VII  dell’atto  II  che  in  questa  nuova 
edizione  mi  sono  poi  risoluto  d’ interamente 
cangiare. — •Probabilmente  gli  attori  caratteri¬ 
sti  non  mi  saranno  per  nulla  obbligati  di  questo 
cambiamento  essendo  la  nuova  scena  per  loro 
meno  teatrale  della  vecchia:  ma  un  autore  deve 
qualche  volta  pensare  a  sè;  e  se  non  può  far 
tutto  per  il  meglio ,  dare  almeno  a  divedere 
che  ha  avuto  la  buona  intenzione  di  farlo. 

Questa  commedia  è  stala  scritta  nell’ anno  1817 
e  rappresentata  nel  18 18. 

BON  V.  I. 
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PERSONAGGI 


Il  Marchese  Bonifazio  Felici. 
Metilde,  sua  seconda  moglie. 
Valerio 


del  Marchese. 


Carolina  }  ^ 

Enrico,  fratello  di  Metilde. 

Lodovico,  amico  di  Valerio. 

Sigismondo,  agente  di  Bonifazio. 

Ermagora  ,  uomo  d’  affari. 

Baldassare,  vecchio  servitore  del  Marchese. 
Un  soldato. 

Servitori. 


La  scena  è  in  Genova . 


ATTO  PRIMO 

Sala  con  quattro  porte  laterali  ,  ed  una  nel  mezzo. 


SCENA  PRIMA 

MetUde  eli  esce  dalla  porta  di  sotto  a  dritta, 
Baldassare  sulla  soglia  della  porta  di  mez¬ 
zo  ,  indi  Enrico. 

Met.  Ma  dov’  è  ?  dov’  è  ? 

JBald.  Eccolo  signora. 

Enr.  Abbracciami  mia  cara  sorella. 

Met.  Oh  Enrico  mio,  quanti  timori  ho  sof¬ 
ferto,  in  questo  tuo  lunghissimo  viag¬ 
gio.  Andare  in  America  !... 

Enr.  Mia  cara  Metilde,  la  navigazione  d’Ame¬ 
rica  è  una  delle  meno  pericolose.  Toc¬ 
cato  che  abbiamo  il  grande  Oceano . .  . 

Met.  (  con  premura  )  Ma  siedi ,  siedi  :  Baldas¬ 
sare,  la  colezione  a  mio  fratello...  Che 
brameresti,  Enrico? 

Enr.  Nulla,  mia  cara. 

Met.  Ma  si . . . 

Enr.  In  verità  dispensami,  (abbracciando  Me¬ 
tilde.)  Oh  indicibile  compiacenza  di  ve- 


ATTO 


106 

di  porgere  dei  grandi  compensi  !  (  ve¬ 
dendo  venire  Damiano  dice  con  aria  con¬ 
tenta)  Damiano ,  voi  qui  di  nuovo  ? 

SCENA  SETTIMA 
Damiano  s  e  detto. 

Dam.  Non  vi  ho  detto  che  sarei  ritornato 
quando  i  vostri  affari  lo  esigessero? 

Evan.  E  vero. 

Dam.  Quando  prometto  mantengo. 

Evan.  E  quali  affari  ? 

Dam.  La  persona  che  cercava  di  me  al  mio 
negozio  era  il  signor  Giuliano.  Trovai 
questo  uomo  mezzo  stordito.  Damiano 
mi  disse ,  non  so  che  sia  avvenuto  nella 
famiglia  di  Evandro _,  ed  è  perciò  che 
ho  creduto  bene  di  non  andare  alla  sua 
casa.  — -  Saprete  che  Riccardo  questa 
mattina  venne  a  prender  da  me  cento¬ 
cinquanta  luigi ,  lasciandomi  una  colla¬ 
na,  eh’  io  rimandai  a  suo  padre.  Mez- 
z’  ora  fa  vedo  con  mia  sorpresa  P  altro 
figlio  Alfonso,  che  viene  a  riportarmi  lo 
stesso  danaro  che  io  aveva  consegnato 
al  primo.  Signore,  egli  mi  disse,  mio 
fratello  per  provvedere  ai  miei  bisogni 
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vi  aveva  incomodato  :  io  ricuso  un  soc¬ 
corso  che  lo  ha  messo  in  disgrazia  di 
mio  padre.  Vi  prego  di  partecipare  al 
vostro  amico ,  che  avete  riavuta  l’ iden¬ 
tica  somma,  che  poco  prima  avevate 
sborsata.  Ciò  detto  lascia  il  danaro  ,  e 
parte.  Io  non  ho  tanta  confidenza  con 
Evandro  da  mischiarmi  nei  suoi  inte¬ 
ressi.  Fategli  sapere  soltanto,  che  io 
verso  di  lui  non  ho  credito  alcuno  , 
com’  egli  non  ha  avuto  mai  con  me  ve¬ 
runa  obbligazioue.  —  (  in  tuono  piu  mar - 
cato)  Eccovi  dunque  un  figlio  che  si  con¬ 
tenta  di  cadere  nella  vostra  disgrazia 
per  soccorrere  un  fratello;  ed  eccovi  un 
fratello  che  si  contenta  partir  misera¬ 
bile  per  ritornare  V altro  nella  grazia  del 
padre.  —  Evandro  azioni  sì  nobili  ^  e 
generose  ai  nostri  tempi . . . 

Evan.  [diviso  fra  la  sorpresa  e  la  tenerezza) 
Amico...  amico  mio  che  situazione!.,. 
Che  istanti  pel  cuore  di  un  padre  !... 
Venga,  ritorni  la  mia  famiglia. 

SCENA  OTTAVA 

Riccardo ,  Adelaide ,  e  detti. 

AYcc.Voi  non  avrete  a  chiamarla  due  volte, 
padre  mio  ! 
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Evan.  ( con  dolore)  Oh  Dio!..  Riccardo,  Ade¬ 
laide  voi  non  siete  tutti  ! 

Ricc.  Alfonso  non  ha  il  coraggio  di  presen¬ 
tarsi. 

Adel.  Delle  altre  braccia  mosse  da  incertez¬ 
za,  da  timore  lo  trattengono... 

Èvan.  Non  voglio  eh’  egli  si  divida  da  quelle 
per  presentarsi  a  me.  Il  mio  cuore  do- 
manda.aneora  due  figli:  Alfonso,  Elisa  !... 

SCENA  NONA 
Alfonso j  Eliseli  e  detti. 

Evan.  ( prevenendo  V  azione  dei  suddetti)  Non 
a  miei  piedi,  ma  stretti  al  mio  seno. 

Alf.  Padre  mio  ! 

Elis.  Mio  ottimo  padre  ! 

Evan.  ( dopo  un  momento  a  Riccardo  )  E  tu 
perchè  celarmi  il  tuo  tratto  nobile  e  ge¬ 
neroso?...  ( con  dolore)  Forse  per  pro¬ 
varmi  con  quanto  torto  . . . 

Ricc.  ( premurosamente )  No,  padre  mio!  .  .  . 
Volli  soltanto  trar  partito  dalla  sorpre¬ 
sa.  Nel  vostro  cuore,  ed  in  questa  ogni 
mia  fiducia  io  aveva  riposto. 

Adel.  Tanto  è  ciò  vero,  che  neppure  io  ne 
fui  messa  a  parte;  egli  volle  serbare  gli 
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onori  del  trionfo  tutti  per  se . . .  Orgo¬ 
glioso  !  ( con  grazioso  dispetto  )  Già  pa¬ 
dre  e  figlio  sono  la  stessa  malignità. 

Evan.  (  l'  abbraccia  3  e  segue  ad  Alfonso  )  E 
tu  perchè  starmi  tanto  tempo  lontano  ? 
Perchè  occultarmi  una  sposa  sì  man¬ 
sueta  e  bella...  ( presto  verso  Adelaide  ) 
quanto  quella  di  tuo  fratello  ?  Permet¬ 
tere  che  la  figlia  del  defunto  capitano 
Vincenti  passasse  per  cameriera? 

JElis.  (con  gio/a)  Ah!  voi  sapete!... 

j Evaii.  Bernardo  mi  ha  detto  tutto  !...  Devo 
per  altro  rimproverarvi  una  bugia. 

Elis.  ( mortificata )  Signore! 

Evan.  Mi  avete  detto  che  vostro  marito  era 
nativo  di  un  paese  lontano  !..  E  questa 
è  stata  una  bugia. 

Elis.  È  vero  . . . 

Evan.  ( dopo  un  momento  con  tenerezza  3  e 
sorridendo)  Poh!  Per  una  donna  gio¬ 
vane,  e  sposa  bisogna  contentarsi. 

SCENA  ULTIMA 
Bernardo  sulla  soglia ,  e  detti. 

Ber.  (sorridendo ,  ma  rispettoso)  Signore,  io 
non  vedo  ancora  venire  il  notaio,  nè 
i  cavalli  da  posta. 
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Ewan,  (malignamente)  E  die  vuol  dir  questo? 

Ber.  ( c .  s.)  È  nato  un  equivoco.  Andrea  cre¬ 
deva  che  fossi  andato  io,  io  credeva» 
cbe  fosse  andato  Andrea....  (indicando 
Adelaide)  Informatevi  dalla  signora  :  ella 
sa  tutto. 

Ewan.  ( sorridendo )  Che  imbrogli*  che  im¬ 
brogli  ! 

Dam.  Adesso  gFimbrogli  sono  terminati:  la 
pace  è  ristabilita  (a  Riccardo  >  e  ad  Al¬ 
fonso  in  tuono  di  padre).  Figliuoli,  pen¬ 
siamo,  chJella  sia  ben  durevole! 

Rice.  Inalterabile! 

Alf  Ah  !  mi  ha  troppo  costato  l’averla  di¬ 
strutta!  e  quanto  temei  di  mai  più  ri¬ 
cuperarla  ! 

Ewan.  Ed  io?...  Affinchè  tu  non  abbia  mai 
a  trovarti  nel  duro  mio  caso,  ascolta 
un  consiglio ,  che  1’  esperienza  di  questa 
giornata  mi  somministra.  —  Se  mai  i 
tuoi  figli  sbagliano,  non  li  inasprire  con 
dei  castighi  troppo  severi,  ma  costrin¬ 
gili  con  una  generosa  indulgenza  ad 
amarti,  e  ad  essere  i  tuoi  veri  amici. 

Rice.  E  dopo  il  perdono  torna  subito  a  riab¬ 
bracciarli,  e  dì  loro:  così,  così  face\a 
mio  padre. 


Fine  della  Commedia. 


L’  INDOLENTE 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


* 


<*> 


A  CHI  LEGGERÀ 

Nel  trattare  questo  soggetto  non  è  stata 
certamente  mia  intenzione  di  emulare  con  la 
famiglia  dell’uomo  indolente  del  signor  De  Ros¬ 
si.  Ho  creduto  soltanto  che  quest’  argomento 
si  potesse  trattare,  se  non  più  naturalmente, 
più  bizzarramente  almeno.  Mi  sono  posto  al  ci¬ 
mento ,  e  l’esito  ha  ricompensato  le  mie  fati¬ 
che.  Quantunque  la  macchina  di  questa  com¬ 
media  non  poco  dall’altra  si  scosti,  nondimeno 
in  certi  tratti  può  ricordarla  :ma  lo  scopo  mo¬ 
rale  non  essendo  che  un  solo,  quasi  per  neces¬ 
sità,  bisognava  metter  piede  sopra  qualche 
orma  di  chi  aveva  calcato  lo  stesso  sentiero. 
Fino  dalla  prima  volta  che  questa  commedia 
si  è  rappresentata  ho  trovato  incongruente  la 
scena  VII  dell’atto  II  che  in  questa  nuova 
edizione  mi  sono  poi  risoluto  d’ interamente 
cangiare. — Probabilmente  gli  attori  caratteri¬ 
sti  non  mi  saranno  per  nulla  obbligati  di  questo 
cambiamento  essendo  la  nuova  scena  per  loro 
meno  teatrale  della  vecchia:  ma  un  autore  deve 
qualche  volta  pensare  a  sé;  e  se  non  può  far 
tutto  per  il  meglio ,  dare  almeno  a  divedere 
che  ha  avuto  la  buona  intenzione  di  farlo. 

Questa  commedia  è  stata  scritta  neW  anno  1817 
e  rappresentata  nel  1818. 

BON  V.  I. 
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PERSONAGGI 


j  figli 


del  Marchese. 


Il  Marchese  Bonifazio  Felici. 

Metilde,  sua  seconda  moglie. 

Valerio 
Carolina 
Enrico,  fratello  di  Metilde. 

Lodovico,  amico  di  Valerio. 

Sigismondo,  agente  di  Bonifazio. 

Ermagora  ,  uomo  d’  affari. 

Baldassare,  vecchio  servitore  del  Marchese. 
Un  soldato. 

Servitori. 


La  scena  è  in  Genova, 


ATTO  PRIMO 

Sala  con  quattro  porte  laterali,  ed  una  nel  mezzo. 


SCENA  PRIMA 

Metilde  eli  esce  dalla  porta  di  sotto  a  dritta 3 
Baldassare  sulla  soglia  della  porta  di  mez¬ 
zo  ,  indi  Enrico . 

Met.  Ma  dov’  è  ?  cìov’  è  ? 

Bald.  Eccolo  signora. 

Enr.  Abbracciami  mia  cara  sorella. 

Met.  Oh  Enrico  mio,  quanti  timori  ho  sof¬ 
ferto,  in  questo  tuo  lunghissimo  viag¬ 
gio:  Andare  in  America  !... 

Enr.  Mia  cara  Metilde,  la  navigazione  d’Ame¬ 
rica  è  una  delle  meno  pericolose.  Toc¬ 
cato  che  abbiamo  il  grande  Oceano... 

Met.  ( con  premura )  Ma  siedi,  siedi:  Baldas¬ 
sare,  la  colezione  a  mio  fratello. ..  Che 
brameresti,  Enrico? 

Enr.  Nulla,  mia  cara. 

Met.  Ma  si . . . 

Enr.  In  verità  dispensami.  ( abbracciando  Me¬ 
tilde)  Oh  indicibile  compiacenza  di  ve- 
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dersi  così  bene  accolto  da  chi  ci  è  tanto 
caro  ! 

Baici.  Eh  signore,  se  voi  sapeste  quant’ ella 
è  buona,  ed  amabile! 

Met.  Se  tu  conoscessi  Enrico! 

Baici.  LJho  già  conosciuto.  Bello,  ben  fatto, 
occhio  franco,  fronte  serena,  ed  uomo 
di  mare,  galantuomo  senza  fallo.  Sono 
stato  anch’  io  al  servizio  d’ un  capitano 
olandese.  Nel  quarantasette  eravamo  sul 
Mar-Nero.  La  notte  del  quattro  giugno 
alle  due  e  un  quarto... 

Met.  Più  tardi,  caro  Baldassare  ( piano  ad 
Enrico)  IL  un  originale  questo  vecchio! — ■ 
Va  a  vedere,  se  mio  marito  è  svegliato? 
e  vieni  ad  avvertirmi. 

Baici.  Sul  momento.  Vi  racconterò ,  vi  rac¬ 
conterò,  signor  capitano.  — La  naviga¬ 
zione  d’Odessa  e  del  canal  di  Costan* 
tinopoli  sarà  sempre  pericolosa.  Parlano 
del  mar  Caspio  ?  Tempestoso  ,  lo  ac¬ 
cordo  . . . 

Met.  Baldassare  mio  . . . 

Bald.  Subito...  Guai  a  chi  batte,  nell’ isole 
serpeggianti  !...  Allora  poi ....  ih  !  ih  ! 
( entra  a  sinistra) 

Enr.  Che  buon  uomo!  ( ridendo ) 

Met.  E  il  mio  divertimento,  ed  oserei  di 
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dire  j  che  dopo  mio  marito  è  il  solo  amico 
ch’io  m’abbia  in  questa  casa. 

Enr.  Come?  Come?..  In  questa  casa  forse?.. 
Ma  incominciamo  in  regola. -—Tre  mesi 
dopo  la  mia  partenza  dalla  patria  que¬ 
sto  signor  marchese  Felici... 

Met.  Parti  da  qui,  e  si  portò  per  alcuni 
suoi  affari  in  Livorno.  Egli  mi  vide , 
gli  piacqui,  domandò  la  mia  mano.... 

Enr .  E  nostro  padre  non  fece  alcuna  diffi¬ 
coltà,  sapendo  che  tu  dovevi  unirti  ad 
un  uomo  piuttosto  avanzato,  e  che  aveva 
già  due  figli  della  prima  moglie? 

Met.  Ti  dirò:  nostro  padre  scrisse  subito  a 
Genova,  s’informò  a  Livorno,  ed  ot¬ 
tenne  del  marchese  le  più  soddisfacenti 
informazioni. 

E  tir.  Ma  come  dunque?..  Egli  non  era  ve¬ 
ramente  buono  ? 

Met.  Troppo  buono.  —  In  casa  nostra  c’era 
qualche  disordine;  il  partito  era  eccel¬ 
lente;  il  marchese  mi  dava  le  maggior 
dimostrazioni  di  stima  ^  e  d’amore;  ri¬ 
cusava  ogni  dote  :  io  veniva  sollecitata 
da  tutti  i  parenti  ad  un  tal  nodo  .  .  . 

Enr.  E  tu? 

Met.  Ed  io  condiscesi  alle  premure  di  tutti. 

Enr.  (  sorridendo)  E  dimenticasti  il  capitano 
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Delfiore,  mio  compagno,  il  quale  partY 
amandoti,  viaggiò  amandoti,  e  ritornò 
non  amandoti  avendo  inteso  che  tu 
avevi  sposato  un  altro. 

Met.  Delfiore  era  gentile:  il  suo  spirito,  le 
sue  follie...  Ma  lasciamo  una  cosa,  che 
altro  non  fu  che  una  semplice  galan¬ 
teria.  Io  dunque  accettai  la  mano  del 
marchese  j  lasciai  Livorno,  venni  a  sta¬ 
bilirmi  in  Genova,  ed  entrai  in  questa 
casa.  Fui  accolta  assai  bene,  e  rispet¬ 
tata  in  maniera  da  non  desiderare  di 
più.  Ma  tutto  questo  fu  per  breve  tempo. 

Enr.  I  figli  forse  ? . . 

Met.  Appunto,  Valerio,  e  Carolina  sono  di 
pessimo  carattere.  L’uno  ha  tutti  i  vizj 
possibili:  l’altra,  leggiera ,  orgogliosa, 
civettuola,  a  data  proporzione  non  è 
niente  migliore  del  fratello.  Ho  veduto 
il  male,  ed  ho  cercato  di  porvi  riparo 
parlando  a  questi  sconsiderati,  come  si 
conveniva.  Mi  risposero  con  delle  in¬ 
solenze.  Mi  rivolsi  al  padre  . . . 

Enr.  Ed  egli? 

Met .  Mi  rispose,  che  avessi  pazienza,  che 
già  coll’ andar  degli  anni  si  sarebbero 
corretti  da  loro  stessi. 
nr.  Ma  che  dunque?  Egli  non  ti  ama  più» 
non  ti  stima  più? 
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Met.  Mi  ama,  mi  stima _  Ma  bisogna  co¬ 

noscere  il  suo  carattere! 

Enr.  E  di  qual  carattere  è? 

Met.  Del  più  pericoloso,  del  più  fatale  che 
l’uomo  abbia  per  sè  stesso,  che  un  pa¬ 
dre  possa  avere  per  il  precipizio  della 
propria  famiglia. 

Enr.  Vale  a  dire  ? 

Met.  Egli  è  un  uomo  freddo  j  indolente  , 
ozioso .  . . 

Enr.  (  in  tuono  burlevole  )  Ozioso  . . .  Oh  cu¬ 
riosa  ! 

Met .  Non  ridere ,  fratello  mio  ,  non  ridere  , 
perchè  questo  difetto  signoreggia  tanto 
in  lui ,  che  nelle  sue  conseguenze  avrà 
tutti  gli  effetti  di  mille  detestabili  vizj. 

Enr.  (pensando)  Ozioso! 

Met.  Per  tal  cagione  in  questa  casa  tutto  è 
nel  più  grande  disordine.  La  tranquil¬ 
lità  della  famiglia,  la  buona  ammini¬ 
strazione  delle  rendite,  la  domestica  eco¬ 
nomia!.  .  E  le  conseguenze  saranno  la 
rovina  d’ogni  avere,  la  dilapidazione 
dJogni  sostanza,  la  perdita  del  buon 
nome ,  e  perfino  dell’  onore. 

Enr .  Giusto  Cielo  ! 

Met.  Tale  è  il  carattere  dell’  uomo  che  il  de¬ 
stino  mi  ha  dato  per  compagno  !  Fi¬ 
gurati  un  poco . . . 
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Enr.  Io  sono  stordito  !  Fino  ad  ora  io  cre¬ 
deva  che  l’ozio  in  un  ricco  non  fosse 
poi  che  un  neo,  grave  è  vero,  ma  che 
dovesse  prendere  il  carattere  del  vizio^ 
e  del  delitto  per  chi  ha  delle  conse¬ 
guenze....  —  Ma  quest’ozio  è  cosi  radi¬ 
cato  in  lui  ? . . 

Met.  All’estremo,  ti  dico,  in  una  maniera 
quasi  incredibile. 

Enr.  Giuro  a  hacco!  Dunque  ne'suoi  affari?.. 

Met.  Ozio. 

Enr.  In  casa? 

Met.  Ozio. 

Enr.  Fuori? 

Met.  Ozio. 

Enr.  Co’  figli  ? 

Met.  Ozio. 

Enr.  Con  te? 

Met.  Ozio. 

,  Enr.  Ozio! 

Met.  Ozio. 

Enr.  Al  diavolo  dunque  costui.  —  Ma  le  sue 
rendite?. . 

Met.  Sono  in  mano  dJun  agente,  il  quale... 

Enr.  MJ  immagino  non  istarà  ozioso. 

Met.  Il  temerario  vedendomi  trascurata  dal 
marito,  osò  perfino  di  farmi  delle  lon¬ 
tane  dichiarazioni . . . 


/ 
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Enr.  Ah  canaglia!  birbante  te,  chi  ti  tiene, 
e  chi  ti  mantiene! — Io,  io.., 

Met.  Oh  fratello  mio  non  incominciare  con 
istrepiti,  con  grida  . . . 

Enr.  Niente ,  niente  ;  io  sono  arrivato  molto 
a  proposito.  Io  accomoderò  per  le  giu¬ 
ste  padre,  figli,  agenti,  servi,  e  quanti 
sono.  I  cattivi  diventeranno  buoni ,  o 
andranno  al  diavolo:  gl’ indolenti  di¬ 
venteranno  attivi  o  creperanno  . . .  Non 
c’è  via  di  mezzo.  ( passeggia )  ♦ 

Met.  Ma  qual  è  il  tuo  progetto? 

Enr.  ( non  ascoltandola)  Trascurar  tutto  .  .  . 
e  trascurar  te  !..  Un  temerario  agente?.. 
Tu  non  morirai  nel  tuo  ozio,  ma  nei 
colmo  delle  angustie,  e  della  ràbbia  ,, 
cognato  imbecille  ....  (trovando  buona 
Videa)  L’ho  trovata.  • 

Met.  Che  cosa? 

Enr.  Mi  seconderai? 

Met.  Tu  non  puoi  propormi  che  il  conve¬ 
niente  j  e  l’ onesto,  ed  io  tutto  ti  pro¬ 
metto. 

Enr.  Delfiore  è  arrivato  meco ....  Ma  non 
conviene. 

Met.  Che  dici? 

Enr.  Sta  bene  attenta,  (se  le  avvicina  con 
gran  cautela) 
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SCENA.  SECONDA 

Baldassare  esce ,  e  si  ferma  vedendo  il  loro 
colloquio  j  e  detti. 

Enr.  (  segue )  Tu  devi  riconoscermi  per  l’ar¬ 
dentissimo  amante  tuo. 

Bald.  (Diavolo-  che  cosa  sento?) 

SCENA  TERZA 

Carolina  dalla  stanza  superiore  a  dritta ^  esce , 
si  ferma ,  e  detti. 

Enr.  Io  sono  il  tuo  Delfìore  ,  quell’  appas¬ 
sionato  Delfiore . . . 

Car.  (  L’ am  ante  ch’ella  aveva  prima  di  spo¬ 
sare  mio  padre?) 

Enr.  Ritorno  con  tuo  fratello,  e  da  lui  qui 
spedito  sotto  il  suo  stesso  nome... 

Car.  ( Buono!  a  maraviglia!) 

Bald.  (  che  vede  Carolina )  Ehm  !  Ehm  !... 
(  verso  gli  altri  ) 

Met.  Oh  appunto!..  Tu  Baldassare.... 

Bald.  (  con  molta  rabbia  )  Che  Baldassare  ? 
l’avete  alle  spalle. 

Car.  (  Costui  è  d’ accordo  con  loro  :  ho  in¬ 
teso  tutto.)  ( rientra ) 
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Met.  Ma  chi? 

Bald.  (sotto  voce)  Carolina...  non  guardate 

Enr.  (da  se)  (Meglio  !..)  Tu  saprai  tutto,  mio 
buon  amico. 

Bald.  (con  vivacità)  Che  tutto?  Che  tutto?.. 
Ho  saputo  quanto  basta,  e  non  voglio 
saperne  di  più.  Voi  venite  dall’America 
per  gettar  l’ancora  in  questo  porto?... 
che  cosa  credete  ch’io  sia?... 

Enr.  (ridendo)  Buono,  buono! 

Met.  A  maraviglia!  Egli  crede... 

Bald.  (come  sopra )  Eh!  non  credo  più,  sono 
al  fatto:  ho  veduto,  ho  sentito.... 

SCENA  QUARTA 


Valerio  di  dentro ,  e  detti. 

Val.  Non  rispondere,  o  ti  rompo  la  testa. 

Enr.  Viene  qualcuno. 

Bald.  È  il  figlio  maschio  che  dà  il  buon 
giorno  a  qualche  servitore.  Non  ha  dor¬ 
mito  in  casa... 

Enr.  Mia  cara  Metilde,  io  parto:  da  qui  non 
molto  sarò  di  ritorno. 

Met.  Ricordati  chJio  fido  in  te  solo. 

Enr.  Abbine  certezza  in  questo  abbraccio. 

Bald.  (con  molto  fuoco  )  Eh  corpo  di  bacco! 
che  fino  ch'io  sono  presente... 
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Enr.  Non  è  niente,  amico  mio.  (con  dolcezza ) 

Met.  (in  aria  burlevole)  Non  è  niente. 

Bald.  Non  è  niente  ?  Aspettate  forse  che  . . . 

Enr.  Abbracciami  di  nuovo,  mia  cara  Metilde. 

Met.  Amami ,  addio.  (  Enrico  esce  ) 

Bald.  Se  io  avessi  ancora  i  mustacchi ,  me 
gli  strapperei  fino  all’ultimo  pelo. 

Met.  Sii  buono,  sii  condiscendente  mio  caro 
Baldassare. 

Bald.  No,  corpo  di  Nettuno,  no!  condiscen¬ 
dente  mai  ! 

Met.  Valerio  viene  a  questa  parte  :  io  mi  ritiro. 

Bald.  Vostro  marito  è  alzato,  e  domanda 
di  voi. 

Met.  Vado  subito;  e  tu  cogli  al  più  presto 
un  momento  opportuno,  giacché  io  vo¬ 
glio  farti  un’ importantissima  confidenza. 

(parte) 

Bald.  ( dietro  di  lei )  Che  cosa  volete  confi¬ 
darmi,  se  già  a  quest’ora  so  tutto?  Sono 
fuori  di  me!  Ma  chi  lo  avrebbe  mai 
supposto,  chi  mai? 


SCENA  QUINTA 

V alerio  accigliato }  e  detto. 

Bald .  ( guardandolo  sottocchio  alla  lontana) 
(Questa  cara  gioia  per  venire  a  casa 
non  ha  avuto  certo  bisogno  di  lume.  ) 
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Fai  (si  leva  il  cappello ,  e  lo  getta  in  terra.) 

Bald.  (andando  a  raccoglierlo)  (Evviva,  al¬ 
legramente!  già  il  padre  paga  ogni  cosa.) 
Fai  Ehi? 

Bald.  (Se  stesse  a  me  io  troverei  il  mezzo....) 

Fai  (molto  forte)  Demonio,  babbuino,  mar¬ 
motta,  stupido,  insensato,  non  rispondi? 

Bald.  (  Senti  quanti  nomi  mi  ha  posto  mia 
madre!)  Comandate,  signore? 

Fai  Chi  -era  colui  eh’ è  uscito  poco  fa  ! 

Bald.  (  Se  tu  lo  sapessi  !  )  Un  galantuomo 
ch’era  qui. 

Fai  Di  chi  domandava? 

Bald.  (  Che  diavolo  gli  ho  da  dire  ?  )  Disco- 
re  va  con  vostra  matrigna.  Sarà  forse  un 
signor  Livornese. 

Fai  Forse?  Forse?  Tu  devi  sapere  chi  è- 

Bald.  Avete  ragione ,  lo  so  di  certo  :  è  un 
signor  Livornese. 

Fai  E  che  cosa  voleva? 

Bald.  Ma  egli  poi  non  mi  ha  raccontato 
tanto. 

Fai  (Ho  sempre  paura  di  qualche  usciere!) 
Tu  vuof  farmi  dei  misteri,  ed  io  ...  . 
Giuro  al  Cielo  ’•  dimmi  chi  era,  e  che 
voleva  colui . . . 

Bald.  Io  non  lo  so  . . . 
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SCENA  SESTA 
Carolina  e  detti. 

Carol.  ( con  ironia)  Non  lo  sai?...  Non  t’a¬ 
dirare  fratello  ;  ti  dirò  io  chi  era. 

Bald.  (Ah  povero  me,  ora  è  fatta!)  signorina 
assicuratevi  che  v’  ingannate.  Non  de¬ 
state  in  lui  un  sospetto  tanto  falso . . . 
(Ma  guardate  in  cpial  razza  d’ imbroglio 
mi  trovo  !  ) 

Val.  Un  sospetto  dicesti?..  Parla,  Carolina, 
parla  raccontami . . . 

Bald.  Se  una  falsa  supposizione  . . . 

Carol.  Parti,  temerario,  non  m’interrompere. 
Mio  padre  saprà  tutto  :  parti. 

Bald .  (Ah!  ch’io  prevedo  una  burrasca  mille 
volte  più  grande  di  cpiante  ne  ho  fino 
ad  ora  passate.)  {parte.) 

Carol.  Ma  tu  mi  sembri  del  più  pessimo 
umore  del  mondo! 

Val.  Se  tu  sapessi!.,-.  Ma  nulla,  nulla.  Rac¬ 
contami  chi  era  colui  ch’è  uscito,  e  che 
parlava  con  la  degna  nostra  matrigna. 

Carol.  (con  compiacenza)  Fratello,  noi  ab¬ 
biamo,  come  suol  dirsi,  la  palla  ai  balzo. 

Val.  In  quale  maniera  ? 
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Carol.  Tu  ti  sovverrai  che  prima  ancora  che 
nostro  padre  sposasse  Metilde^  si  par¬ 
lava  d’un  certo  suo  amoretto  avuto  con 
un  giovane  capitano,  eh’  era  pochi  mesi 
avanti  partito  con  suo  fratello. 

Val.  Me  ne  sovvengo.  Egli  si  chiamava  Dei- 
fiore. 

Carol.  Appunto  fratello  mio.  Sappi  dunque 
che  il  signor  Delfiore  si  trovava  in  que¬ 
sta  sala  e  con  tutta  circospezione  par¬ 
lava  d’amore,  e  faceva  mille  dichiara¬ 
zioni  a  madama. 

Val.  Possibile  1 

Carol.  Baldassare  è  d’  accordo  con  loro.  Io 
sono  uscita  accidentalmente,  e  mi  tro¬ 
vai  alle  loro  spalle,  vedendo,  ed  ascol¬ 
tando  tutto.  Baldassare  non  fu  in  tempo 
di  prevenirli:  io  godei  un  qualche  poco 
della  scena;  finalmente  il  vecchio  si  ri¬ 
solvè,  andò  loro  vicino  per  farli  avver¬ 
titi,  ed  io  mi  ritirai. 

Val.  Viva  bacco!  per  questa  scoperta  io  di¬ 
vengo  l’uomo  più  contento  del  mondo- 

Carol.  Noi  le  faremo  scontar  cari  tutti  i  rap¬ 
porti  chJ  ogni  giorno  faceva  a  nostro 
padre  intorno  alla  nostra  condotta;  1’ eco¬ 
nomia  che  si  voleva  introdurre  in  que¬ 
sta  casa;  i  sermoni  morali  che  ci  faceva 
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le  verranno  da  noi  rinfacciati,  ed  al- 
l’ultima  poi  s’ella  vorrà  condursi  a  suo 
modo ,  dovrà  parimenti  lasciar  fare  a 
noi  tutto  quello  che  ci  piacerà. 

Val.  Queste  sono  bazzecole.  L’  affare  grande 
sta  in  mano  mia.  Io  sono  mezzo  ro¬ 
vinato,  e  mi  sento  ben  disposto  per  ro¬ 
vinarmi  del  tutto.  Ho  dei  debiti  di  giuoco 
indispensabili  a  pagarsi;  ho  delle  inna¬ 
morate  che  abbisognano  di  mille  cose... 
—  Ora,  ecco  qui:  le  persone  che  for- 
man  parte  dell’  intrigo  sono  la  matri¬ 
gna ,  Belfiore,  e  Baldassare? 

Carol.  Certamente. 

Val.  Benissimo.  Prima  domando  quanto  mi 
occorre  alfagente  Sigismondo  ;  e  sJ  egli 
ricusa,  esigo  subito  danari  da  tutti,  al¬ 
trimenti  minaccio  di  svelare  ogni  cosa 
a  nostro  padre. 

Carol.  Ma  in  tal  maniera  da  questa  avven¬ 
tura  non  traete  partito  che  voi  solo,  ed 
io  pure  voglio  aver  una  soddisfazione. 

Val.  Lasciate  prima  operare  a  me,  e  “poi... 

Carol.  No  :  io  voglio  subito  . . . 

Val.  Giuro  a  bacco,  voi  non  aprirete  boc¬ 
ca,  o  vi  troverete  assai  malcontenta 
d’  averlo  fatto. 

Carol.  Maledetto  il  punto,  in  cui  vi  ho  sve¬ 
lato  il  secreto. 
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Vài.  Siate  buona,' via,  siate  buona.  Ma  fi¬ 
nalmente  poi  in  che  patite  ,  tacendo  ? 

Carni.  Patisco  in  non  poter  parlare.  E  vi 
par  poco  questo  ? 

Val.  A  momenti  sarà  qui  Lodovico. 

Carol.  Non  me  ne  preme  niente  affatto;  anzi 
non  voglio  vederlo. 

V al.  Giuro  al  cielo ,  non  mi  fare  la  pazza 
che . . . 

SCENA  SETTIMA 
Sigismondo  con  molte  carte ,  e  detti. 

Sigis.  Ebbene,  che  cosa  c’è  ragazzi  miei? 

Carol.  Sappiate  signor  agente... 

V il.  Zitto  là  !  Sappiate  signor  agente  che 
ho  bisogno  di  danaro. 

Sigis.  Rivolgetevi  a  vostro  padre. 

Val .  Benissimo;  mi  volgerò  a  mio  padre 
per  dirgli  che  avete  venduto  al  mer¬ 
cante  Giusti  il  grano  a  dodici  scudi  j  men¬ 
tre  in  libro  sta  notato  a  otto. 

Sigis.  Signor  Valerio,  voi  siete  un  impru¬ 
dente,  e  questo  va  male. 

Val.  Signor  Sigismondo,  voi  volete  mangiar 
troppo,  e  questo  va  peggio. 

Sigis.  ( con  un  soghigno)  Io  non  ho  mai  pa¬ 
tito  d’ indigestione.  Quanto  vi  occorre  ? 
bon  v.  1.  q 
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Val.  Dieci  doppie. 

Sigis. .  È  troppo;  e  poi  in  tasca  non  ho  que¬ 
sta  somma. 

Val.  Tutto  il  danaro  che  avete  con  voi  al 
momento,  e  dopo  pranzo  il  rimanente. 

Sigis.  Sta  Bene!  Tenete,  {dandogli  la  borsa) 
Vi  saranno  da  circa  sei  doppie. 

Val.  Dopo  pranzo  il  resto. 

Sigis.  S’  intende.  E  non  si  parli  più  per  un 
anno. 

Val.  Per  un  anno.  (Però  se  vinco;  se  perdo, 
domani.) 

Carol.  Posso  ora  dire . . . 

Val.  Parlate,  parlate,  che  il  diavolo... 

Sigis.  Viene  vostro  padre  con  la  matrigna. 

Carol.  Parleremo  più  tardi.  L’affare  è  in 
grande. 

Sigis.  In  grande?  Cospetto  di  Bacco  voi  mi 
mettete  in  somma  curiosità. 

SCENA  OTTAVA 
Bonifazio  ,  Metilde,  e  detti. 

Bonif.  Mio  tesoro!  Voi  mi  annoiate  con  delle 
continue  ripetizioni.  So  tutto,  veggo  tutto, 
riparerò  a  tutto. 

Jìlet.  Ne  sapete ,,  ne  riparerete. 
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Carol.  ( con  ironia )  Saprà ,  saprà . 

Val.  ( egualmente )  Riparerà,  riparerà. 

Boni/.  Ruoli  giorno,  figli  miei.  Addio  Sigis¬ 
mondo. 

Sigis.  Fo  il  mio  dovere.  (V  inchina.) 

Boni/.  (  sdraiandosi  su  d’  una  poltrona)  Che 
ora  abbiamo  ? 

Sigis.  Circa  le  undici. 

Bonif.  Eternissime  giornate  di  giugno!  non 
passano  mai  !  io  sfido  1’  uomo  più  at¬ 
tivo  dell’  universo  ad  impiegare  un’  in¬ 
tiera  giornata  d’ estate  senza  annoiarsi. 
Che  si  fa  in  tutta  una  giornata,  che 
si  fa?  io  frequento  dieci  caffè:  esco  da 
uno,  passo  in  un  altro,  e  così  di  se¬ 
guito  li  giro  tutti,  e  non  arrivo  a  con¬ 
sumare  due  ore.  Ritorno  in  casa,  pranzo, 
e  dopo  pranzato,  mi  restano  ancora 
quattro  ore  di  giorno  :  e  che  cosa  si  fa  di 
queste  quattr’ore?  Dormirle  tutte  quat¬ 
tro  di  botto,  non  si  dorme  più  la  notte... 
Dunque?  annoiarsi  ed  eternamente  an¬ 
noiarsi  per  non  sapere  che  fare  di  sè. 

Met.  {un  poco  vivace)  Per  esempio,  onde  evi¬ 
tar  questa  noia  ;  e  quest’  ozio  si  po¬ 
trebbe  . . . 

Bonif.  Gridare,  non  è  vero,  mio  tesoro,  gri¬ 
dare  ?  Ma  anche  questo  sta  male,  e  sen¬ 
za.  .  . 
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Met.  E  senza  gridare,  si  potrebbe  attendere 
ai  propri  interessi,  sorvegliare  al  buon 
andamento  della  casa,  alla  condotta  dei 
figli ... 

Val.  Alle  conversazioni  della  moglie,  alle 
sue  conoscenze  . .  . 

Bonif  (ridendo)  Ab-  ali  1  ab*  mio  tesoro;  Va¬ 
lerio  con  il  suo  spirito  vi  ha  dato  un 
bel  contraccambio  di  satira. 

Met.  La  verità  si  può  dir  sempre  franca¬ 
mente. 

Val.  Sempre  francamente?  benissimo!  noi 
dunque  francamente  la  diremo. 

Bonif.  (c.  s .)  Meglio,  meglio!  Quanto  mi  ri¬ 
creo  allorché  sto  in  conversazione  con 
la  mia  famiglia  ’•  —  Sigismondo  che  ora  è? 

Sigis.  (traendo  V  orinolo)  Subito.  Undici,  e 
dieci. 

Bonif.  Dio  buono,,  ancora  tre  ore  a  pranzo  ? 
E  come  si  passano?  Mi  pare  già  che 
sia  qualche  tempo  che  noi  ci  trattenia¬ 
mo  assieme? 

Sigis.  Saranno  cinque  minuti. 

Bonif  11  tempo  non  passa  mai!..  —  Fosse 
almeno  una  giornata  festiva  ' 

Met.  E  perchè? 

Bonif  Non  vi  potete  figurare  in  tali  gior¬ 
nate  quenlo  le  ore  mi  riescano  meno 
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lunghe  e  pesanti.  Oh  quanto  mi  diverto 
allorché  mi  affaccio  alla  finestra,  e  veggo 
chiuse  tutte  le  botteghe  e  tutti  i  ne¬ 
gozi  1  . .  Non  carri  per  le  strade;  quieti 
i  fabbri . . .  quieti  i  falegnami . . .  i  calzo¬ 
lari  ! . .  Una  quantità  di  persone  che  va 
su  e  giù  senza  far  niente  con  le  braccia 
a  penzoloni,  o  dietro  la  schiena  !..  Tutto 
ciò  mi  somministra  un’  idea  di  quiete 
generale,  di  riposo!..  Ma  oggi  non  è 
festa!  Pazienza;  —  Carolina  mi  faresti 
tu  sentire  quella  nuova  sinfonia  del  tuo 
maestro  ? 

Carol.  Volentieri,  andiamo:  ma  voi  secondo 
il  solito  mi  lascerete  alla  metà. 

Bonif  E  tanto  lunga,  che  non  finisce  maU  .  • 
Come ? 

Met.  (inquietandosi)  Come?  Come?...  Il  signor 
Sigismondo  avrà  qualche  conto  da  farvi 
vedere.  Andate  nello  scrittoio,  ripassate 
il  libro  degli  averi.  Osservate  le  sca¬ 
denze,  le  riscossioni...  Esaminate  a  quanto 
si  è  venduto  il  grano  :  informatevi  in 
piazza  a  quanto  si  poteva  venderlo  di 
più...  Prendete  il  listino  dei  cambi... 
osservate  se  i  vostri  affittuali . . .  Fate, 
agite,  movetevi.  Volete  che  una  donna 
insegni  ad  un  uomo  quello  che  deve 
fare  • 


134  ATTO 

Bonif.  Mio  tesoro  !  Voi  siete  troppo  riscal¬ 
data,  e  mi  avete  stordito...  (Ecco  il 
grande  castigo  che  mi  ha  dato  il  Cielo  : 
una  moglie  che  vorrebbe  essere  eter¬ 
namente  attiva!) 

Sigis.  (Io  tremo  ad  ogni  momento  che  que¬ 
st’ uomo  dia  1’ amministrazione  a  lei.) 

SCENA  NONA 
Baldassare ,  e  detti . 

Bald.  Il  signor  Lodovico  bramerebbe  di 
presentarsi. 

Bonif.  [sorridendo)  Venga,  venga  questo  paz¬ 
zerello.  ( Baldassare  parte.) 

Carol.  (  Mi  sentirà  per  essere  venuto  cosi 
tardi.) 

Mct.  ( sottovoce  a  Bonifazio)  Voi  sapete  che 
io  temo  eh’  egli  abbia  dell’  intelligenza 
con  Carolina.  Dovreste  allontanarlo. 

Bonif.  Ma,  Dio  buono,  voi  volete  segregarmi 
da  tutto  il  genere  umano! 

Sigis.  Se  non  avete  bisogno  di  me,  vado 
nello  scrittoio  a  ripassar  alcuni  conti. 

Bonif.  Oibò!  restate  qui,  andrete  più  tar¬ 
di.  Mi  fa  piacere  veder  molta  gente. 

Sigis.  (Capisco:  egli  sta  in  ozio,  ed  ama  che 
ci  sieno  gli  altri  per  concomitanza.) 
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Bonif.  E  non  viene  ancora?  Le  sue  follie  mi 
divertono  tanto  !... 

Val.  Eccolo  appunto. 

Met.  (Me  ne  andrei  volentieri.  ) 

Val.  ( Chi  sa  se  ha  ripiegato  alla  perdita  di 
ieri  sera!) 

SCENA  DECIMA. 

Lodovico  3  e  detto . 

Lod.  Umilissimo,  divotiss imo  servitore  a  quan¬ 
ti  sono!  Signora  Metilde  ,  permettetemi 
un  atto  del  mio  dovere  (le  bacia  la 
mano  )  Signor  marchese ,  la  mia  umile 
servitù.  Madamigella  Carolina,  il  mio 
profondo  rispetto.  (  sotto  voce  a  Caroli¬ 
na)  (Ho  bisogno  di  danaro 'perchè  jeri 
sera  ho  perduto  ogni  cosa.)  Oh,  signori 
miei ,  che  cosa  abbiamo  di  nuovo ,  e  di 
bello?  .  .  .  Saprete  già  che  il  matrimo¬ 
nio  della  contessina  Alberti  con  il  mar- 
chesino  Violanti  non  segue  più. 

Bonif.  E  perchè  ?  Suo  padre . . . 

Lod.  E  uno  scimunito. 

Bonif.  La  fanciulla? 

Lod.  Una  sciocca. 

Bonif.  I  di  lei  parenti . . . 
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Lod.  Una  torma  di  bestie  dimenticate  da  Buf¬ 
fon.  —  Niegano  la  figlia  al  marchesi  no 
perchè  hanno  scoperto  ch’egli  mantiene 
secretamente  da  qualche  tempo  un’  or¬ 
fana  infelice  di  quindici  anni ,  &  le  fa 
da  tutore.  Questo  tratto  di  benifìcenza 
viene  da loro  reputata  una  colpa,  e  l’atto 
pio  del  marchese  un  delitto.  Il  povero 
giovane  è  perseguitato  da  tutti  !  Chi  di¬ 
ce,  ehe  ne’  suoi  primi  anni  è  stato  ne¬ 
mico  giurato  dello  studio  e  perciò  è  ri¬ 
masto  una  talpa.  Chi  biasima  la  sua  pre¬ 
sente  condotta,  e  dice  che  non  ama  cosa 
alcuna  al  mondo ,  ed  è  soltanto  passio¬ 
nalissimo  per  il  mestiere  di  non  far 
niente.  E  si,  parmi  che  chi  non  fa  niente 
precisamente  niente  non  sia  in  caso  di 
far  male  ad  alcuno.  ( piano  a  Carolina) 
Soli  quindici  zecchini,  e  niente  di  più. 

Car.  {con  inquietudine)  Ma  io  non  ne  ho. 

Lod.  {c.  s.)  Rubateli  a  vostro  padre  {ad  alta 
voce)  Che  ne  dite,  marchese? 

Car.  {parla  piano  a  Sigismondo) 

Boni/.  Ma...  Ma... 

Met.  fVoi  già  applaudirete  a  queste  mas¬ 
sime?) 

Bonif.  fNon  lo  so...  Ma  parmi  che  il  mestiere 
di  non  fui*  niente  sia  la  gran  bella 
cosa.) 
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Mei  X E  poi  dite  di  non  essere  ozioso?) 

£onf  (Mio  tesoro!...  io  sarò  tutto  quello 
che  voi  volete ,  ma  non  vi  alterate.  ) 

Sì'g.  (  rispondendo  piano  a  Carolina)  V  assi¬ 
curo  che  non  ho  più  un  soldo  ,  in  ve¬ 
rità  non  ho  più  un  soldo. 

SCENA  UNDECIMA 
Baldassare ,  e  detti. 

Bai.  Un  signor  militare  che  s’ annunziò  per 
certo  capitano  Carli ,  desidera  di  pre¬ 
sentarsi  a  madama.  ( con  mistero)  Egli 
ha  delle  nuove  del  di  lei  fratello. 

Bonif  Introducilo  sul  momento. 

Bai  (piano  a  Metilde  )  È  1’  amichetto  che 
ritorna  per ... 

Bonif.  E  così,  a  chi  ho  parlato? 

Bai  Subito,  (affettando  mistero  sottovoce  a 
Metilde  in  maniera  d’essère  inteso)  M’a¬ 
vete  inteso.  Prudenza. 

Bonif.  Che  significa  questa  scena? 

Met.  Niente 

Bai.  (  fingendo  trattenere  le  risa  )  Niente  .  .  . 
(Ora  che  so  tutto  lo  fo  assai  volentie¬ 
ri.)  (parte) 

Car.  (Scommetterei  che  è  l’amico!)  ( piano  a 
Valerio,  Lodovico 3  e  Sigismondo  ) 
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Val.  (Anch’io.) 

Lod.  (Quale  amico  ?) 

Sigis.  fChe  cosa?) 

Car.  (Ritiriamoci,  e  stiamo  a  vedere.) 

Val.  (Sì.)  —  Permetteteci,  signor  padre; 
noi  ci  ritiriamo  :  questa  visita  può  es¬ 
sere  di  qualche  riguardo. 

Bonij.  Dici  benissimo. 

Mèt.  S\  sì ,  ritiratevi ,  è  meglio. 

Car.  (Teme  d’  essere  scoperta...) 

Met.  Anche  voi,  marchese,  se  volete... 

Bofiìf  Non  conviene. 

Val.  (Vorrebbe  restar  sola  con  1*  amicoj(<3 
Lodovico  entrando) 

Lod.  ( Ma  che  amico  ?  )  (lo  segue  j 

Car.  (a  Sigismondo  entrando )  Bisogna  con¬ 
venire  che  questa  è  una  grande  indegnità. 

Sigis.  (  Che  cosa  ? )  (la  segue  ) 

Bonif.  Ora  sentiremo  se  arriva  presto  que¬ 
sto  mio  caro  cognato.  Muoio  di  volontà 
di  conoscerlo ,  e  d’  abbracciarlo  ! 

Met.  Sentiremo. 

SCENA  DUODECIMA 

Enrico  in  uniforme ,  introdotto  da  Baldassare , 
e  detti. 

Bai.  Favorite,  signore;  ecco  madama,'  ed 
il  mio  padrone. 
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Met.  (fingendo  sorpresa  e  trasporto)  Ah! 

Enr.  (le  fa  cenno  di  frenarsi) 

Bonfi  (se  ne  avvede )  Che  significa  questa 
scena  ?  (da  se) 

Enr.  Mio  signore  !...  Madama,  permettetemi 
eh’  io  abbia  1’  onore  . . . 

Met.  (  offrendogli  la  mano  con  finto  trasporto  ) 
Oh  sì . 

Enr.  ( sotto  voce  in  modo  d!  essere  udito )  Quale 
momento  ! 

Met.  Baldassare...  da  sedere  per  lui...  e  per 
me  ancora. 

Bai.  Subito.  ( le  porge  la  sedia ,  ed  ella  siede 
con  abbandono) 

Bonif.  (mezzo  stordito)  Mio  tesoro'-...  Vi  sen¬ 
tite  voi  male  ?  ( sotto  voce) 

Met.  (c.  s.  )  No...  lasciatemi. 

Bai.  Ecco  per  il  signor  ufficiale....  (dà  la 
sedia  ad  Enrico  ;  va  per  un  altra ,  e  sot¬ 
tovoce  con  mistero)  Lan-le-rà,  lan-le-rà, 
lan-le-rà.  —  Ecco  per  il  mio  padrone. 

Bonif.  (  sedendo  unitamente  ad  Enrico  j  che 
guarda  con  passione  Metilde)  Baldassa¬ 
re  j  che  significa  questa  storia? 

Bai  (trattenendo  le  risa)  Niente. 

Bonif  Ma . . . 

Bai.  Niente...  niente  per  ora.  Il  meglio  in 
fine . . .  niente  niente  (  esce  ) 
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Boni f  (  Cospetto ,  io  mi  darò  tutta  la  cura 
possibile  onde  penetrare  questo  miste¬ 
ro.)  — -  Dunque  voi  siete  venuto,  o  si¬ 
gnore?... 

E nr.  ( che  osservava  Metìlde  con  qualche  pas¬ 
sione  j  finge  di  ricomporsi )  A  riverire 
madama  per  parte  di  Enrico  di  lei  fra¬ 
tello,  ed  annunziarle  il  vicino  di  lui  ar¬ 
rivo,  e  ad  inchinare  il  rispettabile  suo 
cognato;  persona  eh’  egli  ardentemente 
desidera  di  conoscere  e  di  abbracciare* 

Boni/.  Io  sono  gratissimo  alle  attenzioni  del 
signor  Enrico,  e  bramo  ch’egli  affretti 
la  sua  venuta,  onde  provargli  quanto 
mi  siano  cari  i  vincoli  di  parentela  che 
a  lui  mi  uniscono. 

Met.  ( che  si.  sarà  avvicinata  con  la  sedia  ad 
Enrico)V iene  un’aria  fortissima  da  quella 
porta. 

Botiif.  Eppure  le  finestre  dell’  altra  stanza 
sono  chiuse. 

Met.  Ma  la  porta  .  .  . 

Bonif  La  chiuderemo  subito,  (va  a  chiudere 
la  porla  di  fianco ) 

Enr.  (  sottovoce  a  Metilde  avvicinandosele  con 
la  sedia)  Mi  porto  bene? 

Met.  A  maraviglia. 

Enr.  Parmi  ch’egli  se  ne  sia  avveduto. 
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Met.  Meglio  per  noi. 

Bonf  ( ha  chiusa  la  porta ,  si  volge,  e  vede 
li  due  interessati  nel  loro  dialogo  e  si  ar¬ 
resta.  Enrico  e  Metilde  fingono  di  ri¬ 
comporsi)  O  io  ho  le  traveggole,  o  in¬ 
comincia  a  girarmi  il  capo.  Destrezza. 

( ritornando  al  suo  posto )  Voi  dunque, 
signore ,  siete  ?  . . . 

Enr.  Il  capitano  Felice  Carli:  veramente  fe¬ 
lice  se  per  la  combinazione  d’essere  ami¬ 
co  del  fratello  di  madama,  ho  avuto  la 
sorte  di  far  una  cosi  invidiabile  cono¬ 
scenza. 

Boni/.  (Mi  entra  un  sospetto!) 

Met.  (sottovoce  a  Bonifazio )  fDite  il  vero, 
marchese,  se  none  molto  amabile,  molto 
avvenente  questo  militare  ?  )  - 

Bonif.  (  Mio  tesoro  !  E  fate  a  me  una  tale 
osservazione  ?  ) 

Met.  Spero  che  il  signor  capitano  vorrà  de¬ 
scrivermi  minutamente  le  circostanze 
d’  un  viaggio  . . . 

Enr.  Molto  volentieri  :  già  l’ ora  del  pranzo 
è  tanto  lontana . . . 

Met.  E  poi  in  qualunque  maniera . . .  non  è 
vero  j  marchese  ? 

Bonf.  ( Sono  nell’ impegno J  s  egli  vuol  fa¬ 
vorire  . . . 
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Enr.  Grazie;  accetto. 

Bonf  (  Pochi  complimenti  :  è  lui.  )  (  con 
ischerzo)  Abbiamo  nessuna  nuova  signo¬ 
re,  d’  un  certo  capitano  Dei-Fiore? 

Mei.  Dei-Fiore  !  .  .  .  (  guardando  con  mistero 
Enrico  ) 

Enr.  (fingendo  imbarazzo  )  Glie ,  signore  !... 
Lo  conoscereste? 

Bonif.  Io  no.  La  marchesa  io  ha  conosciuto 
saranno  ormai  due  anni  ,  prima  della 
partenza  di  suo  fratello. 

Enr.  (  c.  s .  )  Capisco. 

Bonif.  E  come  si  porta  ?..  sta  bene  ?..  ritor¬ 
na?..  Vive  ancora  ?.. 

Mei.  ( con  vivacità)  Desiderereste  forse  che 
non  vivesse  più? 

Bonif.'  Mio  tesoro  !...  domando ,  non  auguro 
la  morte  ad  alcuno. 

Enr.  ( guardando  Metilde  con  mistero )  Vive, 
sta  bene ,  ritorna  ,  ed  è  sempre  quale 
parti. 

Met.  Lo  credo...  Ma  Dio  buono!  Voi  caro 
capitano  ,  ci  avete  sorpresi  in  questa 
sala,  e  noi  abbiamo  fino  ad  ora  troppo 
mancato  alle  convenienze.  Favorite,  fa¬ 
vorite  nell’  appartamento. 

Bonif.  ( Oh  cospettone  !  ) 

Met.  Marchese,  già  naturalmente  voi  usci¬ 
rete  di  casa? 
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Boni/.  (  imbarazzato  )  Non  lo  so . . .  Dovrei  re¬ 
stare  per  rivedere  alcuni  conti  di  fa¬ 
miglia. 

Enr.  Servitevi  pure. 

'Met.  Fate,  fate  liberamente.  Io  ascolterò  in¬ 
tanto  con  sommo  piacere  la  storia  di 
questi  viaggi. 

Enr.  Ed  io  impegnerò  tutto  me  stesso  per 
ben  trattenere  madama.  Vostro  servo  si¬ 
gnore. 

Bonif.  ( imbarazzato )  I  miei  complimenti,  ca¬ 
pitano. 

Met.  A  rivederci,  marchese. 

Bonif.  Addio  mio  tesoro!  ( Metilde  ed  Enri¬ 
co  entrano  )  Oh  cospetto  di  bacco  !  ed 
ora  come  fo?  .  .  .  Seguirli  non  mi  con¬ 
viene  . . . 

SCENA  DECIMATERZA 

Valerio ,  Carolina  3  Lodovico ,  Sigismondo 
e  detto. 

Val.  Avete  veduto? 

Car.  Avete  sentito? 

Lod.  Siete  persuaso  ? 

Sigis.  Siete  convinto? 

Bonif.  Ma  che  cosa?  ma  di  che? 
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Val.  Costui  non  è  altrimenti  il  capitano  Carli 
che  si  fìnge. 

Botif  No? 

Carol.  Egli  è  Cantico  di  lei  amante  Dei-Fiore, 

Bonf  Veramente? 

Carol.  Egli  è  stato  qui  un'altra  volta  que¬ 
sta  mattina,  ecl  io  gli  ho  sorpresi,  men¬ 
tre  tutti  due  si  dichiaravano  il  loro  af¬ 
fetto. 

Bonf  Tu  non  m’inganni? 

Sigis.  Ditegli,  che  Baldassare  è  al  fatto  di 
tutto,  ed  è  quello  che  protegge  la  loro 
tresca. 

Bonf  Baldassare?  ( a  Carolina) 

Carol .  Sì  certo. 

Lod.  Non  c  è  tempo  da  perdere  :  il  vostro 
onore . .. 

Bonf.  Chi  è  di  là?  Baldassare,  Baldassare? 

SCENA  DECIMAQUARTA 
Baldassare ,  e  detti . 

Bald.  Eccomi,  signore. 

Bonif.  Bada  di  non  mentire  perchè  la  tua 
vita  è  in  pericolo. 

Bald.  La  mia  vita?..  Di  che  si  tratta?.. 

Bonf.  Il  capitano  non  è  quello  che  si  finge; 
tu  lo  conosci;  egli  è  1’  antico  amante . .  • 
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Baici.  Ah  mio  caro  padrone,  perdonatemi, 
ma  tutto  è  vero.  (Io  me  la  godo.) 

Bonìf.  E  tu  favorisci  la  loro  corrispondenza  ? 

Bald.  Poverini ,  si  amano  tanto  ’•  si  dicono 
tante  belle  parole!..  (Schiatta.) 

Bonìf.  Taci. 

Bald.  Ma... 

Bonìf.  Fuggi  disgraziato. 

Val.  Egli  è  venuto  per  rivederla;  voi  lo  avete 
sì  bene  accolto .  . . 

Bonìf  E  1’  ho  invitato  .a  pranzo. 

Car.  Bella  cosa! 

Bonìf  Ed  ora  1*  ho  lasciato  a  raccontarle  la 
storia! . .. 

Sigis.  Altro  che  storia  !• 

Bynif.  Ritiratevi  tutti.  ( Ubiti  si  allontanano) 

Lod.  Che  pensate? 

Bonìf  Tutti  via. 

Sigis.  Bisogna  deliberare. 

Bonìf  Andate  vi  dico  ! 

Val.  Ora  che  risolvete? 

{tutti  sono  sulla  porta  d'onde  uscirono ) 

Bonìf  Sono  tutto  sudato!..  Per  ora  non  sono 
in  caso  di  far  cosa  alcuna...  Dopo  pranzo 
risolverò.  — • 

Fine  dell3 Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Ermagora 3  e  Baldassare. 

Baici.  Ma  io  credo  eh’ egli,  sia  ancora  a  ta¬ 
vola. 

Erm.  Ditegli  che  ci  sono  io_,  e  sono  certo 
che  quand’  anche  non  abbia  terminato 
il  pranzo  _,  lascerà  tutto  per  venire  ad 
ascoltarmi. 

Bald.  Ma  non  potreste  ritornare  più  tardi  ? 

Erm.  Ma  sapete,  signor  impertinente,  ch’io 
sono  stanco  d’  esser  mandato  e  .riman¬ 
dato  le  centinaia  di  volte?  Il  signor  Va¬ 
lerio  vuol  farmi  fare  dei  passi  risoluti, 
ed  io  . . . 

Bald.  Calmatevi:  veggo  il  signor  Sigismondo, 
che  viene  a  questa  parte.  Il  pranzo  è 
terminato.  Vado  subito  a  chiamare  il 
padroncino.  {parte .) 

Erm.  Tanto  meglio  ! 


ATTO  SECONDO. 


i4  7 

SCENA  SECONDA 
Sigismondo  e  detto. 

Sigis.  (Cospetto  di  Bacco!...  Ella  vuol  par¬ 
larmi  segretamente?..  —  Non  combina 
dunque  ?...  Io  m’  aspetto  una  bella 
scena.  ) 

Erm.  Signor  Sigismondo.  ( inchinandosi J 

Sigis.  Chi  è  qui?..  Oh  pregiatissimo  signor 
Ermagora!  Qual  buon  vento?.. 

Erm.  Cattivo  vento ,  cattivo  vento ,  signor 
Sigismondo.  Ma  io,  io  sono  stato  una 
bestia  !  Guai  a  chi  presta  danaro  senza 
pieggeria,  e  pegno'. 

Sigis.  Che  vuol  dire  ?  Valerio  forse  . .  . 

Erm.  Certamente.  Ho  fuori  da  trenta  dop¬ 
pie,  e  il  diavolo  mi  porti  se  ne  ho  po¬ 
tuto  ricuperare  una  sola. 

Sigis.  Abbiate  pazienza  j  pagherà. 

Erm.  Io  non  ne  voglio  più  avere.  Sono  sei 
mesi  che  mi  raggira,  e  nop  voglio  aspet¬ 
tare  di  più. 

Sigis.  E  che  vorreste  fare  ?  Egli  è  figlio  di 
famiglia. 

Erm.  Mi  paghi  suo  padre. 

Sigis.  È  difficile. 
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Erm.  Pagatemi  voi. 

Sigis.  È  impossibile! 

Erm .  ( alzando  la  voce)  Dunque  dovrò  ve¬ 
dermi  trangugiare  il  mio  sangue,  con¬ 
sumare  le  mie  sostanze? 

Sigis.  Non  gridate  per  amor  del  cielo.  (Se 
viené  Valerio  tocca  pagare  a  me.  ) 

SCENA  TERZA 
Valerio ,  Lodovico ,  e  detti. 

V al.  Chi  è  che  mi  vuole  • 

Erm.  Molto  a  proposito! 

Sigis.  (L’  ho  detto.) 

Val.  Ah  siete  voi,  mio  caro  signor  Erma- 
gora? 

Erm.  Son  io,  signore,  che  vengo  per  le  mie 
trenta  doppie...  e  voi  pure,  signor  Lo¬ 
dovico  . . . 

Lod.  Capisco ,  capisco  ;  voi  avanzate  da  me 
sessanta  scudi,  e  questi... 

Erm.  Quando,  gli  avrò? 

Lod.  11  giorno  dopo  il  mio  matrimonio. 

Erm.  Come!  Voi  prendete  moglie? 

Lod.  Certamente. 

Erm.  Quando- 

Lod.  Non  ho  ancora  trovata  la  donna  che 
mi  voglia ,  ma  fra  non  molto  . . . 
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Erm.  Vi  bariate  di  me  ?  Io... 

Pah  Eh,  clfè  rumore,  che  fracasso  è  que¬ 
sto  ?  Voi  avete  da  riscuotere  da  noi,  e 
questo  è  vero.  Noi  abbiamo  tutta  la 
buona  volontà  di  pagarvi  e  questo  è 
indubitato.  Date  tempo... 

Erm.  Tempo  ? 

Lod.  Tempo,  tempo.  — 

Erm.  ( a  Lodovico  )  Per  voi  so  come  devo 
fare:  e  quanto  a  voi,  padroncino  bello,, 
il  signor  marchese  . . . 

Val.  Bravo  amico  mio!  Andate  pure. 

Erm.  Si,  certo. 

Pai.  Ma  giuro  a  Bacco,  egli  saprà  quanti 
cenci  mi  avete  calcolatoper  danaro  nella 
somma,  di  cui  vi  dichiarate  creditore, 
ed  io  . .  . 

Erm.  Tutto  quel  che  volete,  egli  mi  sen¬ 
tirà. 

Sigis.  (E  meglio  aggiustarla.)  Signor  Erma- 
gora  favorite,  da  me. 

Erm.  Che  cosa  volete  ? 

Sigis.  Sentite.  ( parlano  fra  di  loro  ) 

V al.  ( piano  a  Lodovico  )  Poteva  nascer  di 
peggio  ? 

Lod.  Te  lo  ripeto  :  se  noi  non  abbiamo  le 
gioie  di  tua  matrigna,  siamo  precipitati. 

Pai.  Ma  un  furto?... 
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Lod.  Che  furto,  che  furto?  Questo  non  è 
che  un  transito  di  proprietà.  La  chiave 
falsa  è  già  da  questa  mattina  in  mia 
tasca;  si  coglie  il  momento,  si  mette  in 
opera,  e  a  notte  avanzata  si  parte. 

Val.  Ma  Carolina  sa  tutto  questo? 

Lod.  Ella  viene  con  noi. 

Val.  Il  passo  è  grande  ! 

Lod.  Dunque  domani  creditori  da  tutte  le 
parti,  pubblicità,  carcere... 

Val.  Hai  ragione,  basta.... penseremo,  deci¬ 
deremo  .  .  . 

Lod.  E  già  pensato,  e  deciso. 

Enn.  (  a  Sigismondo  )  Dalle  dieci  fino  alle 
dodici  ho  consulta  dell’avvocato  Gelmi. 

Sigis.  Dunque  domani. 

.Erm.  Oibò!  sarò  qui  alla  mezza  notte. 

Sigis.  Come  volete.  (  Il  credito  resterà  sem¬ 
pre  in  mano  mia  ;  starà  poi  a  me  il 
porlo  in  conto  al  padre. j 

Erm.  Vostro  servo,  signor  Valerio. 

Val.  Salute  amico  mio. 

Erm.  Riguardo  a  voi  signor  Lodovico,  do¬ 
mani  ci  spiegheremo  un  po’ meglio. — 
Siamo  intesi,  signor  Sigismondo;  addio. 

(parte) 

Sigis.  ( a  Valerio)  Io  vi  ho  levato  da  un  im¬ 
piccio  non  indifferente. 
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Val.  Vi  ringrazio  :  ma  già  sapete  ricattarvi 
con  il  centuplo. 

Sigis.  Viene  vostra  matrigna. 

Lod.  {piano  ■ a  Valerio)  Cogliamo  questo  mo¬ 
mento,  onde  stabilire  con  Carolina.  (Non 
vorrei  perderla.) 

Val.  Facciamo  come  vuoi. 

Lod.  Andiamo,  {entrano  nelle  stanze  di  Carolina) 

Sigis.  Finalmente  saprò  a  che  tende  questo 
abboccamento  1  Io  ne  sono  veramente 
curioso. 

SCENA  QUARTA 
Metilde ,  e  detto. 

Met.  {con  circospezione )  Siamo,  soli  signor 
Sigismondo  ? 

Sigis.  Si,  mia  signora,  ma  lo  possiamo  essere 
per  poco ,  poiché  questa  sala  é  di  pas- 
saggio. 

Met.  E  come  dunque?  {imbarazzata) 

Sigis.  Andiamo  nella  mia  camera. 

Met.  (  Non  mi  fido.  )  Si  potrebbero  destare 
dei  sospetti. 

Sigis.  Passerò  nelle  vostre. 

Met.  C  è  mio  marito. 

Sigis.  E  che  sta  facendo  ? 
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Mei-  Terminato  il  pranzo,  vi  è  entrato  pen¬ 
sieroso  ;  ha  passeggiato  un  momento , 
indi  si  è  steso  sopra  un  sofà,  e  dorme. 
Sigis.  (Quanta  attività  in  una  circostanza  si¬ 
mile  !  ) 

Mei.  Ma  qui  si  perde  inutilmente  un  tempo 
prezioso  !  • .  Approfittiamone- 
Sigis.  Come  volete  :  dite  pure. 

Mei.  (  con  una  scaltra  confidenza  )  Signor  Si¬ 
gismondo,  se  io  non  mi  sono  ingan¬ 
nata,  voi  in  qualche  momento  mi  avete 
dimostrato  delle  premure,  delle  atten¬ 
zioni...  i  vostri  sguardi,  le  vostre  parole... 
Sigis.  Che?.,  che?..  Amabile  Metilde,  voi 
dunque  vi  siete  persuasa  . . . 

Mei.  Ascoltatemi  per  un  momento.  Voi  ve¬ 
dete  la  penosa,  e  noiosissima  vita  che 

10  conduco  con  un  marito  ...  * 

Sigis.  Inconcludente  ^  imbecille,  ozioso. 

Mei.  Io  sono  ancora  nell'  età  di  godere  i 

piaceri  della  vita. 

Sigis .  Con  ogni  dritto ,  amabile  Metilde. 
Mei.  Ebbene,  io  voglio  cangiar  in  lieto  il  pe= 
noso  mio  stato- 
Sigis.  Ed  in  qual  fórma? 

Mct.  Voi  solo  me  ne  potrete  prestar  il  mezzo. 
Voi  solo  potrete  far  tacere  nel  mio  seno 

11  timore  di  quei  rimproveri  che  la  so- 
c  età . . . 
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Sigìs-  Che  società,  che  società!..  Che  vi  dà 
questa  società  per  esigere  da  voi  tanti 
riguardi?  Stabilitevi  leggi  ^  principj ,  e 
discolpe  in  voi,  per  voi  sola.  In  voi 
calcolate  l’universo,  e  non  avrete  a  ram¬ 
maricarvi  giammai- 

Met.  (  Che  iniquo  \) 

Sigis.  (lo  mi  prevedo  compiutamente  felice!) 

Mei-  Ebbene,  bisogna  chJ  io  parta  per  sem¬ 
pre  da  questa  casa* 

Sigis-  (un  poco  sorpreso)  Come? 

Met.  Voi  per  età  potete  essermi  padre. 

Sigis.  ( più  sorpreso)  (Oimè  ,  tutto  cambia 
d’aspetto  !  ) 

Met •  Seguirete  i  miei  passi? •• 

Sigis.  Io  stupisco . . . 

Met.  Ah,  se  non  avessi  conosciuto  il  vostro 
cuore ,  se  non  fossi  stata  persuasa  del- 
l’ illibatezza  del  vostro  carattere,  giam¬ 
mai  mi  sarei  risoluta  a  farvi  una  simile 
confidenza- 

Sigis-  Ma  una  tal  fuga  ? . . 

Met.  Mi  si  rende  ormai  indispensabile.  Il 
mio  cuore  è  in  preda  ai  piti  terribili 
contrasti  !..  Se  sapeste  chi  improvvisa¬ 
mente  è  giunto  al  mio  fianco  ! . . 

Sigis.  Il  militare,  comprendo  ;  questi  è  quel 
Dei-Fiore ... 
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Met.  (fingendo  la  piu  viva  sorpresa)  Chi  vi 
ha  svelato  un  tale  secreto  ? 

Sigis,  Nessuno-  Il  mio  ingegno  ha  tutto  pe¬ 
netrato. 

Met.  No:  Baldassare,  l’empio  Baipassare  mi 
ha  tradita!... 

Sigis.  Oibò,  egli  anzi,  poveraccio,  vi  serve 
di  tutto  cuore- 

Met.  Che  risolvete  dunque? 

Sigis •  Ma,  vedete...  ( dubbioso ) 

Met.  Che  ?  prima  vi  mostravate  tanto  di¬ 
sposto  ,  ed  ora . . . 

Sigis.  Voi  non  avete  alcuna  pietà  per  me. 

Met •  Io  mi  ricorderò  sempre  d’ esservi  de¬ 
bitrice  d’  ogni  bene. 

Sigis.  Amabile  Metilde!  — Ma  come  si  fugge 
poi?  Voi  sapete  che  ogni  contentezza 
si  cambia  in  melanconia,  quando  man¬ 
cano  i  danari.  Io  sono  assai  limitato. 

Met.  '( prestamente )  Le  mie  gioie,  una  piccola 
somma  accumulata  col  mio  spillatico... 
E  poi  non  avete  voi  la  chiave  della 
cassa  di  mio  marito? 

Sigis.  Sì...  Ma  io  prendere  ! . . 

Met.  Non  prenderete  nulla.  Voi  aprirete,  ed 
io  prenderò. 

Sigis.  A  che  mai  m’ inducete  ! . . 

Met.  ( con  espansione)  Qual  vita  beata  ci  at- 


tende!  Oh  caro  Sigismondo!  Voi  dive¬ 
nite  il  mio  primo  amico,  il  mio  con¬ 
forto!..  a  voi  sarò  debitrice  d’una  'no¬ 
vella  esistenza  !..  Questa  notte  fuggiremo, 
e  formando  di  noi  tre  una  sola  fami¬ 
glia,  gusteremo  i  piaceri  della  pace;  della 
giocondità ,  dell’  amore. 

Sigis.  Dell’  amore  !  Dell’  amore  voi  dite  ? 

SCENA  QUINTA 
Enrico  _,  e  detti. 

Met.  (verso  Enrico  prestamente )  Vedi vedi 
mio  caro,  l’uomo  a  cui  saremo  debi¬ 
tori  di  tutto  ?  Io  non  in’  era  ingannata 
ne’ miei  giudizi,  egli  è  disposto  a  se¬ 
condarci* 

Enr.  (con  trasporto)  Che?  Voi  dunque,  signore, 
proteggerete  la  nostra  fuga  ? 

Sigis.  ( imbarazzato )  L’ho  promesso  all’ama¬ 
bile  Metilde. 

Enr.  Sarete  il  compagno  del  nostro  viaggio  ? 

Sigis.  L’amabile  Metilde  ne  ha  avuta  la  mia 

Enr.  Ci  offrirete  il  mezzo,  onde  spogliar  di 
tutto  il  Marchese? 

Sigis.  Spogliarlo  di  tutto  ! 
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Enr.  Non  dico  tanto;  ma  pigliare  quanto  ci 
pare.,  e  piace., 

SigTs.  Oh ,  cosi  va  bene  ! 

Enr.  Dunque  ?.. 

Sigìs.  Questo  pure  è  convenuto.  (Oh  vedete 
come  in  pochi  minuti  mi  sono  inabis¬ 
sato  in  un  inferno  di  guai  !  ) 

Met.  ( piano  ad  Enrico)  Che  ne  dici? 

Enr.  (Io  fo  uno  sforzo  a  raffrenare  il  mio 
sdegno  ! . .) 

Met.  ( interrompendo  Enrico  j dice  a  Sigismondo) 
Sigismondo  mio  non  perdete  tempo.  Po» 
che  ore  mancano  a  notte-  Ordinate,  ap¬ 
prontate  tutto.  Noi  siamo  interamente 
affidati  a  voi. 

Sigis.  ( dubbioso )  Lasciate  ogni  pensiero  a  me. 
Farò ,  cercherò  io  . . . 

Met.  ( piano  ad  Enrico )  Egli  mi  sembra  in¬ 
deciso. 

Enr.  ( a  Sigismondo  )  Una  parola.  ( a  mezza 
voce  in  tuono  fermo)  Voi  siete  a  parte 
di  questo  importantissimo  secreto.  Guai 
se  pensate  a  tradirci!..  Da  dieci  volle 
mi  sono  trovato  in  simili  casi,  e  quando 
fui  tradito  ,,  i  traditori  passarono  tutti 
per  la  punta  di  questa  spada. 

Sigis.  (Una  bagatella!) 

Enr.  Se  ci  secondate  attendetevi  la  piu  viva 
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gratitudine,  e  la  più  grande  ricompensa  : 
se  pensate  al  tradimento,  {additando  la 
propria  spada )  questa  è  la  vostra  sorte. 

Sigi-s.  (Oh  come  diavolo  mi  sono  imbrogliato!) 

*  Signore,  assicuratevi  che  io*.. 

Enr.  {con  una  fredda  dolcezza)  Non  se  ne 
parli  più.  Siaipo  intesi.:  un  bacio  di 
lealtà. 

Sigis.  Eccolo,  {si  baciano)  (Che  bacio  amaro!) 

Enr.  Disponetevi  a  preparare  ogni  cosa*  Vet¬ 
tura  ,  cavalli  da  posta  ,  forzieri  •  •  • 

Sigis.  Si  signore,  tutto;  io  vado... 

\Enr.  Aspettate  {chiama)  Giovanni! 

SCENA  SESTA 

Un  soldato  che  si  ferma  sulla  soglia  e  detti. 

Enr.  Accompagnerete  questo  signore  alla  po¬ 
sta  dei  cavalli,  indi  subito  in  casa.  Re¬ 
state  sempre  al  suo  fianco,  {con  mistero ) 
Egli  può  aver  bisogno  di  voi.  —  Ora, 
signor  Sigismondo,  andate  pure;  che  la 
sollecitudine  c’interessa  moltissimo  (il 
soldato  lascia  il  suo  posto ,  e.  va  a  pian¬ 
tarsi  al  fianco  di  Sigismondo) 

Sigis.  Vi  servo.  (Corpo  di  me  stesso,  io  sono 
arrestato!  ma  niente  paura!  Ordino  due 
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vetture,  Tima  a  quattro  cavalli  e  sarà 
la  mia:  in  quella  la  cassa.  Partiremo  ili 
due,  e  chi  resterà  indietro  sarà  il  bur¬ 
lato)  (  /  avvia ,  il  soldato  gli  si  caccia  al 
fianco ,  e  parte  con  lui  ) 

Met.  Egli  medita  certamente  di  tradirci. 

Enr.  Non  c’  è  pericolo ,  io  T  ho  bene  racco¬ 
mandato.  Giovanni  è  fedele  alle  conse¬ 
gne.  Egli  è  capace  di  bastonarlo,  se  si 
ferma  soltanto  per  salutare  qualcheduno. 

Met.  Il  nostro  progetto  riesci rà  a  meraviglia. — 
Viene  il  marchese,  io  mi  ritiro. 

Enr.  Ottimamente  !  lasciami  con  lui. 

Met.  Oh  mio  Enrico,  qual  felice  avvenire 
tu  mi  prepari!  {via  dal  mezzo) 

Enr.  {osservando  di  dentro)  Guardate  qual 
maniera  di  camminare!  Perfino  i  piedi 
pare  che  dicano  :  noi  amiamo  di  essere 
sostenuti,  e  non  di  sostenere,  (si  ritira 
in  fondo  alla  scena  ) 

SCENA.  SETTIMA 

Bonifazio  3  e  detto. 

Bonif.  (concentrato)  (E  tempo  di  agire,  e  di 
agire  in  grande....  E  non  si  potrebbe 
rimettere  a  domani?...  Perchè  no?) 
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Enr.  (Mi  sembra  pensieroso:  manteniamolo 
nell’inganno.) (avanzandosi)  Ah  marchese, 
marchese  mio ,  qual  cuoco  eccellente 
avete  al  vostro  servizio!....  Quale  squi¬ 
sita  scelta  di  vini!  Voi  avete  tutto  buo¬ 
no,  tutto  prelibato! 

Bonìf.  (Lo  so  io  che  tutto  è  buono!  Pen¬ 
siamo  intanto  a  congedarlo. )  Ho  pia¬ 
cere  che  la  mia  tàvola  abbia  incontrato 
il  vostro  genio,  é  sarei  più  contento... 

Enr.  Se  io  vi  promettessi  di  approfittarne 
frequentemente?  Non  ne  dubitate.  Io 
mi  terrei  per  1’  uomo  più  incivile  della 
terra,  se  mi  rifiutassi  ad  un  invito  così 
generoso  e  cordiale. 

Bonif.  {da  se  con  ironìa )  (L’ha  intesa  pr.o- 

.  pilo  per  il  Suo  verso.)  —  Vi  dirò  si¬ 
gnore;  mia  moglie  . . . 

Enr.  Ah  per  carità  marchese  mio  veneratis¬ 
elo  non  mi  parlate  di  vostra  moglie!  — 
Qual  uomo  potrebbe  resistere  alle  at¬ 
trattive  di  lei,  alle  sue  innumerabili 
grazie?..  Viva  la  terra!  se  io  mi  trat¬ 
tengo  in  questo  porto  per  vent’  anni 
dovete  accordarmi  1’  onore  di  non  sco¬ 
starmi  mai  dal  suo  fianco!..- —  Quanto 
ella  è  gentile  !...  quanto  è  adorabile  ! 

Bonif.  (Io  giurerei  che  T eccellenza  dei  miei 
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tini  gli  ha  fatto  girare  la  testa.)  Se  voi 
trovate  amabile  mia  moglie  .. . 

Enr.  ( sorpreso )  Se  la  trovo?... —  Osereste 
voi  mettere  in  dubbio  o  le  perfezioni 
di  lei ,  o  la  squisitezza  del  mio  buon 
gusto? 

Bonìf  Io  non  dico  questo...  (in  qual  razza 
di  conversazione  mi  sono  imbrogliato  ) 
Intendo  dire  che'  la  donna  di  cui  esal¬ 
tate  i  pregi . . . 

Enr.  (  interrompendolo  )  Ebbene? 

Bonif.  È  mia  moglie. 

Enr.  ( piccato  )  Vostra  moglie  ?...  Vostra 
moglie? 

Bonif.  (  Sta  a  vedere  che  non  è  vero.  )  Si 
mio  signore ,  e . . . 

Enr.  Aveva  io  forse  bisogno  che  mi  ricor¬ 
daste  un  titolo  si  rispettabile?  —  Mi 
terreste  voi  per  uno  di  quegli  esseri 
spregievoli  e  vili  che  s’introducono  nelle 
famiglie  col  solo  progetto  di  far  onta 
ai  più  sacri  legami?..  Rispondetemi  mi 
terreste  per  tale?.. 

Bonif.  Oh  vi  pare  !  L’  amicizia  che  vi  unisce 
a  mio  cognato...  E  più  di  tutto  le  di¬ 
vise  che  voi  vestite . . . 

Enr.  (  verso  di  se  medesimo  con  trasporto  ) 
Stolido  che  sono  stato!. .  Poteva  io  mai 
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immaginarmi  che  un  uomo  d’  onore  un 
cavaliere  scendesse  a  tale  da  sospettare 
sinistramente  di  me  ?  . .  (  andandogli  da 
presso )  Ah  .deh,  amico  rispettabile,  uo¬ 
mo  stimabilissimo  perdonate  all’  error 
mio  ! . .  (  seguendolo  sempre)  Ricade  tutta  1 
in  mia  vergogna  la  mia  sinistra  suppo¬ 
sizione.  . .  Io  vi  prego  di  non  togliermi 
per  questo  la  vostra  amicizia  !  . .  Cono¬ 
sco  che  la  mia  inconsideratezza  vi  ha 
giustamente  offeso  !  . .  Ma  fu  errore  del 
labbro  ;  del  solo  labbro. . .  perdonatemi 
per  carità! 

Bonif  ( gettandosi  a  sedere)  (Non  ne  posso 
piìil)  Tranquillizatevi  signor  capitano  : 
la  cosa  poi  non  esige  cotante  scuse . .  . 

Enr.  Giudicate  dunque  dal  mio  trasporto 
quanto  al  vivo  io  abbia  sentito  il  peri¬ 
colo  di  vedermi  licenziato  dalla  vostra 
casa,  e  quanto  fu  grande  in  me  la  te¬ 
ma,  di  non  poter  più  avvicinare  ma¬ 
dama. 

Bonif  (E  batti  con  madama!)  Circa  all’av- 
vicinarla  .  .  . 

Enr.  (simulando  sbigottimento )  Ebbene  ? 

Bonif  (da  se)  (Il  punto  è  assai  delicato:  si 
può  sfigurare  con  molta  facilità.  ) 

Enr.  ( come  sopra)  Voi  non  parlate? 

BON  V.  I. 
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Bonif.  Vi  dirò,  signore:  una  moglie  affezio¬ 
nata  ad  un  marito  .  .  . 

Enr.  (interrompendolo)  Intendo  quasi  il  vo¬ 
stro  discorso  :  proseguite.  ' 

Bonif.  (E  non  mi  lascia  mai  terminare!)  Un 
marito  che  ama  sua  moglie . . . 

Enr.  Teme  sempre  di  perderla! — capisco.  — 
Troppi  sono  gl’  insidiatori  della  coniu¬ 
gale  felicità,  e  della  domestica  pace  ! 
(con  ingenuità)  Ma  quando  un  uomo 
veramente  d’onore  si  presenta,  quando 
quest’  uomo  fa  la  più  grande  stima  del 
marito  ,  quando  a  questo  marito  le  virtù 
della  moglie  sono  già  conosciute,  quan¬ 
do  il  pubblico  non  trova  a  che  dire 
sulla  condotta  d’ entrambi,  si  vorrà  im¬ 
pedire  quello  che  da  tanto  tempo  in 
ogni  scelta  società  è  stato  già  ammesso?.. 
E  si  crederà  di  poterlo  impedire  senza 
offendere  l’altrui  riputazione? . .  Rispon¬ 
detemi  signor  marchese,  da  quel  cava¬ 
liere  e  saggio  uomo  che  siete.,  potrà  o 
non  potrà  un  uomo  d’onore  prestare 
servitù  ad  una  dama? 

Bonif.  ( dopo  un  momento  con  rassegnazione ) 
Potrà. 

Enr.  (  riprendendo  tutta  l’ ilarità)  Eccomi  dun¬ 
que  stabilito  presso  di  voi:  eccomi  a 
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parte  delle  conversazioni,  dei  passatempi 
di  questa  cortese  famiglia!  Amico  vero 
e  leale  d’  un  uomo  rispettabile  .quale 
voi  siete:  cavaliere  rispettoso  e  indefesso 
d’ una  dama  tanto  vezzosa  e  compita 
qual  è  vostra  moglie,  chi  sarà  di  me 
più  felice  ?  Oh  quanto  desterà  invidia 
la  mia  fortuna!  ( affrettato )  qui,  qui  la 
vostra  mano!  —'Io  la  stringo  con  tutta 
l’effusione  del  cuore!..  Oh  amico,  ado¬ 
rabile  amico  !.. .  —  Io  esco  per  pochi 
istanti  :  dite  alla  marchesa  che  fra  non 
molto  sarò  di  ritorno,  (parte) 

Boni/.  Oh  qual  giorno  indiavolato  è  mai  que¬ 
sto  ?  Come  debbo  regolarmi  ?...  Che 
debbo  fare?  .  .  .  Seduto  si  riflette  assai 
meglio.  Sediamo.  (  siede  )  Ho  sposata 
un'amabile  donna  la  quale  anteriormente 
aveva  avuta  un’altra  inclinazione  ...  e 
per  questo  ?  Ella  mi  è  stata  sempre  fe¬ 
dele  e  amorosa.  Tutto  ad  un  trattò  il 
primo  amante  ricomparisce.  —  Doveva 
io  trattenerlo  per  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  in  America?  Viene  in  mia  casa... 
aveva  io  da  impedirlo  prima  di  sapere 
chi  fosse?  Vede  mia  móglie,  si  ricono¬ 
scono  ,  ed  io  resto  di  sasso  :  cosa  natu¬ 
ralissima.  Per  combinazione  il  carattere 
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di  quest’uomo  è  di  una  Rizzarla  tutta 
particolare.  —  Vuol  indovinare  quello 
che  sto  per  dire  ed  intende  tutto  a  ro¬ 
vescio  :  argomenta  a  siio  modo,  è  pie¬ 
no  di  fuoco  e  di  vivacità,  dà  in  entu¬ 
siasmo,  mi  sbalordisce,  mi  confónde, 
ed  io  finisco  la  mia  scena  rappresen¬ 
tando  a  meraviglia  la  parie  del  babui- 
no.  — Riflettiamo  un  poco:  e  se  egli  fosse 
stato  prevenuto  del  mio  carattere*  fred¬ 
do  ,  tranquillo,  ed  avesse  perciò  osato? , . 
E  chi  poteva  prevenirlo?  ognuno  può 
averlo  fatto:  Tutta  la  città,’ con  somma 
ingiustizia  mi  dà  il  titolo  d’ indolente 
d’ozioso?  Io  non  lo  sono,  ma  pure... 
tanta  disistima  può  meritarsi  un  uomo 
di  tale  carattere?  Smentirò  tutti,  e  que¬ 
sto  signor  militare  prima  d’  ogn’  altro. 
Passati  questi  due  o  tre  mesi  di  sta¬ 
gione  calda,  tutti  i  miei  affari  dame  ! 
A  mia  moglie  divertimenti  ;  sorveglianza 
ai  figli  :  cura  agli  affari  domestici. . .  (con¬ 
tento)  A  maraviglia!  ecco  tutto  combi¬ 
nato!  Oh  da  qui  tre  o  quattro  mesi 
vedremo  se  alcuno  avrà  più  occasione 
di  lagnarsi  di  me! 
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SCENA  OTTAVA 
Me  tilde ,  e  detto. 

Mei.  (Non  mi  sembra  turbato  quanto  Enrico 
mi  diceva.)  Marchesei 
Boni/.  Opportunamente,  madama.  Io  debbo 
e  con  ragione  lagnarmi  di  voi.  L’inviato 
di  vostro  fratello  non  è  che  il  capitano 
Dei-Fiore.  Quest’uomo  imprudente  mi 
tenne  dei  discorsi  che  non  meritano  di 
esservi  riportati.  E  partito  momenti  so¬ 
no:  quando  ritorna  rammentatevi  che 
deve  essere  vostra  cura  di  allontanarlo 
per  sempre  da  questa  casa.  (Eccomi  in¬ 
tanto  sbarazzato  da  un  impegno  !  Così 
mi  resta  meno  da  fare.  ) 

Met.  Signore  voi  avete  veduto  che  una  tal 
visita  mi  giunse  affatto  improvvisa,  se  io 
avessi  saputo  ch’egli  doveva  venire  .  . 
Bonif.  (un  po’ ironico)  Signora  ^  Baldassare 
mi  ha  istruito  di  tutto  ....  Non  serve 
parlare  più  a  lungo  .  .  .  non  se  . ne  di¬ 
scora  più.  Voi  sapete  come  vi  do¬ 
vete  condurre.  (M’annoia  moltissimo  il 
parlare  a  lungo  sopra  lo  stesso  soggetto!,) 
Met.  (La  medicina  ha  poco  operato;  io  sono 
disperata)  Voi  oggi  non  uscite? 
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Bonif.  No,  madama  :  '  attività ,  attività,  mia 
signora!  È  finito  il  tempo  dell’ozio:  per 
tutt’  oggi  resto  in  casa. 

Met.  In  che  vi  occuperete  ? 

Bonif.  (Qui  sta  il  male.)  ( cogliendo  un  pen¬ 
siero)  Voi  *mi  sembravate  non  troppo 
contenta  dell’ amministrazione  di  Sigis¬ 
mondo. 

Met.  (Oh  diamine!  che  ora  ricercasse  di  lui?) 

Bonif.  Che  dite  ? 

Met.  Non  saprei...  Ma  l’esaminare  i  propri 
affari .  .  . 

Bonif.  Passerò  nello  scrittoio  a  vedere  al¬ 
dine  partite,  domanderò  l’incontro  di 
cassa . . . 

Met.  (prestamente)  Vedendo  che  su  ciò  voi 
non  volevate  darvi  alcun  pensiero,  ap¬ 
pena  finito  il  pranzo  gli  dissi,  che  fa¬ 
cesse  vedere  a  me  i  registri. 

Bonif.  E  che  vi  rispose? 

Met.  Ch’era  prontissimo. 

Bonif  Questo  significa  dùnque  che  tutto  va 
a  maraviglia,  e  l’incontro  non  è  più 
necessario  (Anche  di  questo  sono  sol¬ 
levato.  ) 

Met.  Aveva  arbitrato  senza  il  vostro  per¬ 
messo  . .  . 

Bonif.  Faceste  benissimo  :  per  l’avvenire  anzi, 
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-di  tutto  questo  incarico  voi.  (  Per  me 
già  non  mancheranno  cose  da  fare  !  ) 

Met.  (Meno  male,  ma  non  è  tutto.)  Vi  dissi 
questa  mattina,  che  quel  giovane  Lo¬ 
dovico  non  istà  bene  per  amico  di  Va¬ 
lerio,  e  peggio  poi  di  Carolina. 

Boni f  E  vero  ;  bisogna  allontanarlo.  Allor¬ 
ché  avrò  un  qualche  momento  di  li¬ 
bertà  . . . 

Met.  Converrebbe  sollecitare. 

Bonf  Fate  dunque  voi. 

Met.  Valerio  ha  molti  vizj  :  giuoca,  scialacqua, 
fa  debiti  .  .  . 

Bonif.  Valerio  !  Non  sapeva  tutto  questo. 

Met.  Bisogna  correggerlo. 

Bonif.  Lo  correggerò. 

Met.  Quando  ? 

Bonif.  ( con  vivacità)  Quando?  Quando?  Quan¬ 
do  ?..  .  Non  sono  ora  alterato  abba¬ 
stanza?  Non  ho  in  oggi  abbastanza  cose 
da  fare  ? 

Met.  Egli  ora  è  in  casa. 

Bonif.  Ed  ora  non  posso.  Volete  mettermi 
ad  esazione  tutti  i  minuti,  tutti  i  mo¬ 
menti  ?  Bisognerebbe  essere  di  ferro  per 
badare  a  tutto.  Ch’  io  abbia  sempre  da 
pensare  agli  altri,  e  mai  a  me?  Non  ho 
lavorato  lino  ad  ora  per  gli  affari  della 
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famiglia,  per  l’educazione  dei  figli?,. — 
Un  po’ di  tregua,  un  po’ di  respiro  !  .  . 
Vado  a  sollevarmi  per  qualche  istante 
in  giardino,  {parte) 

Met.  Egli  parte  persuaso  d’ aver  dato  passo 
a  molte  cose,  sol  coll’avernè  sempli¬ 
cemente  parlato.  Oh  donne,  donne,  che 
vi  lagnate  dei  mariti  troppo  impetuosi 
vivaci ,  attivi  !  v’  auguro  un  indolente  e 
vedrete  se  non  è  cosa  da  morir  dispe¬ 
rate. 

SCENA  NONA 

Baipassare ,  con  premura  3  e  detti. 

Bald.  Ah  mia  cara  padrona! 

Met.  Che  cosa  è  avvenuto?  Tu  mi  sembri 
spaventato. 

Bald.  Oh  come  sono  cattivi  i  figli  del  mio 
padrone  ! 

Met.  Spiegati:  che  cos’è  stato? 

Bald.  Giurerei  che  a  quest’ora  v’hanno  ru¬ 
bato  tutte  le  vostre  gioie. 

Met.  Oh  Dio?  sarebbe  ciò  possibile? 

Bald.  Nel  traversarè  l’altra  sala  getto  a  caso 
l’occhio  nelle  vostre  stanze,  e  veggo  la 
signora  Carolina  ritta  in  mezzo  dell’an- 


ricamerà ,  come  facendo  la  sentinella. 
Mi  fermo  per  un  momento,  dietro  la  por¬ 
tiera  della  sala  per  vedere  chi  mai  po¬ 
teva  stare  ad  aspettare.  Eccoti  un  mo¬ 
mento  dopo  il  signor  Valerio  rosso  in 
volto  come  la  brace,  con  un  involto 
sotto  il  vestito.*  Carolina  lo  incontra:  è 
comparso  alcuno?  egli  le  domanda  tutto 
smarrito:  nessuno,  ella  gli  risponde.  È 
fatta  ogni  cosa,  egli  ripiglia*  le  gioie 
sono  qui.  Lodovico  è  andato  ad  ordi¬ 
nare  la  posta,  riprende  Carolina.  Me¬ 
glio!  dice,  l’ altro:  domani  saremo  con¬ 
tenti,  «felici !...  e  cheti,  cheti  escono  dal 
vostro  appartamento. 

Met.  Cielo  qual  fulmine  è  questo  ! 

Bald.  Io  penso  di  avvertire  il  signor  mar¬ 
chese. 

Met.  Guardati  bene  dal  farlo. 

Bald.  Manderemo  dunque  a  domandar  la 
giustizia  _,  ed  ella  farà  per  noi. 

Met.  ( pensando )  Ecco  i  frutti  della  sua  tra¬ 
scuratezza,  della  sua  indolenza! 

Bald.  Padrona? 

Met.  ( astratta )  Ebbenè  ? 

Bald.  Che  si  risolve? 

Met.  Nulla  ....  ( decisamente )  Tutto  per  il 
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Bàld.  Per  il  meglio  ? 

Met.  Sì,  e  lo  vedrai.  Enrico  può  tardar  poco 
a  ritornare  :  fallo  subito  venire  da  me. 
Sta  bene  attento  quando  giunge  Lodo- 
vico,  e  fammene  avvertita. 

Bàld .  -Posso  sapere  che  cosa  pensate*  in  pro¬ 
posito  di  quei  compitissimi  signorini... 

Mei.  Non  lo  so  ancora...  sarebbe  necessario 
per  altro  che  qualcheduno  li  tenesse 
d’ occhio  tutti  tre,  affinchè  non  uscis¬ 
sero  a  mia  insaputa. 

Bàld .  Per  questo  affare  metteremo  in  campo 
mia  moglie: nessuno  meglio  di  lei. ‘Qua¬ 
ranti’ anni  sono,  quand’era  gelosa  di  me, 
e  mi  faceva  la  spia,  sapeva  tutto  e  mi 
trovava'  per  tutto,  quasi  fosse  un  folletto. 

Met.  Ottimamente!  Sigismondo  è  ancora  ri¬ 
tornato  ?  -  *.  ■* 

Bald.  Il  birbone!  non  l’ho  pur  anco  veduto. 

Met  Ritorna  il  marchese .  Ti  raccomando  il 
silenzio. 

* 

Bàld.  Non  dubitate, 

& 

SCENA  DECIMA 

Bonifazio ,  detti,  indi  un  Servitore. 

Bonif.  (  Ea  noia  d’  essere  solo  in  giardino  mi 
ha  destato  un  pensiero  eccellente'  )  (  a- 
Baldassare  accigliato)  Ehi! 
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Bald.  Comandate. 

Bonf  (da  se)  Anche  costui  dimani  fuori  di 
casa.  ( poi  sotto  voce)  Ho  spedito  An¬ 
drea  per  una  commissione,  quando  ri¬ 
torna  venitemi  a  dire  se  è  fatto  tutto. 

Bald.  Sarete  obbedito,  (parte) 

Bonif.  ( ruminando  fra  se)  (La  conduco  meco 
in  campagna  per  un  mése.  Se  avesse 
qualche  idea  le  passerà ...  Il  signor  ca¬ 
pitano  andrà  al  suo  destino...  La  casa, 
ed  i  figli  saranno  sotto  la  sorveglianza 
di  Sigismondo.  Tutto  a  meraviglia  !  Do¬ 
vrò,  molto  annoiarmi;  ma  perchè  tutto 
vada  bene  conviene  fare  così.) 

Met.  (Egli' mi  pare  accigliato.  Che  avesse  sco¬ 
perto  1..J 

Bonif.  (Sentiamo  come  accoglie  la  nuova. ) 
Marchesa  io  ho  deliberato  di  passare 
una  trentina  di  giorni  in  villa,  vi  di¬ 
spiacerebbe  d’ accompagnarmi  ? 

Met.  E  perchè  mai  ?  —  Soltanto  vi  fo  ri¬ 
flettere  una  cosa:  chi  è  che  resta  — 

Bonif  Ho  pensato  a  tutto:  resterà  Sigismon¬ 
do  ,  ed  avrà  tali  ordini  — •  Subito  che 
ritorna  mi  tratterrò  con  lui  sul  propo¬ 
sito.  —  Intanto  ( chiama )  Ehi  !  (  si  pre¬ 
senta  un  servitore  )  A  me  Valerio  e  Ca¬ 
rolina-  [di  servitore  entra  nell’ apparta* 
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mento)  Voi  non  mi  sembrate  troppo  con¬ 
tenta  di  questo  mio  nuovo  disegno  ? 
Met-  V’ingannate:  io  veggo  che  voi  pensate, 
e  fate  tutto  per  il  meglio.  Noi  partia¬ 
mo;  i  figli.... 

Bonif  Non  v’inquieteranno  più  :  essi  restano 
in  città. 

Met.  Buono  !  La  direzione  della  famiglia?  — 
Bonif.  In  mano  di  Sigismondo- 
Met-  Ottimamente!  Ed  io--- 
Bonif  E  voi  con  me.  —  A  proposito,  è.  ri¬ 
tornato  ancora  quel  signor  militare  ? 
Met.  Non  s’ è  veduto  ma  al  certo  v.errà- 
Bonif  Ài  certo  verrà?  Voi  sapete  di  che  vi 
ho  incaricata? 

Met.  Ma  — • 

Bonif  Nulla  più  ;  ecco  i  miei  figli- 

SCENA  UNDECIMA 

Valerio  ,  Carolina ,  e  detti. 

Car.  (Tremo  come  una  foglia-) 

Val -  ('Scopritevi  da  voi,  scimunita!) 

Bonif.  Figli  mieij  questa  notte  io  parto  con 
vostra  madre  per  la  campagna. 

Val.  fQual  nuova  eccellente  \) 

Bonif  Mi  vi  tratterrò  circa  un  mese-  Mi 
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raccomando  alla  vostra  delicatezza,  e  vi 
prevengo  che  al  mio  ritorno  dovrò  par¬ 
larvi  sopra  un  soggetto  di  somma  im¬ 
portanza-  {a  V alerio  che  sta  per  rispon¬ 
dere)  Ora  non  è  il  momento,  nè  lio 
tempo  da  discorrere  sopra  ciò  che  m’in¬ 
tendo.  Carolina ,  manderete  da  me  la 
vostra  governante,  cui  debbo  dare  delle 
grandi  istruzioni,  e  se  mai  ella  fosso 
impedita,  vada  a  parlare  con  SigisiAon- 
do  che  già  fa  lo  stesso-  Ma  a  propo¬ 
sito  1  e  dov’è  che  in  tutto  il  dopo  pran¬ 
zo  non  l’ho  mai  veduto; 

Fai-  Eccolo  per  l’appunto- 

•  # 

SCENA  DUODECIMA 
•  Sigismondo  y  e  detti. 

' Sigis .  (Maledetto  soldato,  non  mi  ha  .lasciato 
un  momento!.), 

Bonif-  Signor  Sigismondo/ io  aveva  bisogno 
di  voi- 

Sigis.  Eccomi  pronto- 

Bonif  Valerio,  e  la  famiglia  restano  sotto 
la  vostra  custodia ,  io  vado  a  passare  un 
mese  in  villa  unitamente  alla  marchesa. 
Sfgis .  (Oh  diavolo'-) 
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BoniJ •  Partirò  questa  notte  verso  l’alba. 

Sigis.  (Dopo  di  noi:  respiro-) 

Bonif-  Vi  raccomando  la  maggior  sorveglian¬ 
za  a  tutta  la  famiglia.  Voi  sapete  quanto 
m’ interessi  il  buon  ordine. 

Sigis.  Siate  certo,  che  tutto  procederà  con 
tanta  esattezza,  come  se  vi  presiedeste 
voi- 

SCENA  DECIMATERZA 
Lodovico ,  e  detti. 

Lod-  Eccomi,...  servitore  umilissimo-  (  Veli 
quanta  gente  !  ) 

Bonif.  Oh  a  proposito ...  (Mi  viene  un’  idea . 

.  perchè  no?  Lo  tolgo  dal  fianco  di  Ca¬ 
rolina,  e  mi  serve  di  sollievo  in  cam¬ 
pagna.  )  Signor  Lodovico  ,  v’  Ricresce¬ 
rebbe  tenermi  per  una  trentina  di  giórni* 
compagnia  alla  mia  villa?  Io  vado  con 
la  sola  mia  moglie . 

Lod-  (Oh  questa  è  bella  1)  Vi  dirò,  signore, 
dipendo  da  mio  zio.  Presentemente  egli 
è  affollato  d’  affari ,  e  la  mia  assenza . 

Bonif.  Nulla  con  vostro  incomodo  o  pregiu¬ 
dizio  altrui.  Diceva... 
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SCENA  DECIMAQUARTA 
Enrico ,  e  detti 

Enr.  E  permesso? 

Bonif  fViva  bacco,  eccolo  qui!) 

V al.  Favorisca  (con  ironici) 

Bonif.  ( sotto  voce  a  Metilde)  A  voi. 

Met.  Signore,  io  vi  ringrazio  delle  vostre  vi¬ 
site,  e  di  ogni  vostra  attenzione-  Al¬ 
l’alba  di  domani  mattina  - io  parto  con 
mio  marito  per  la  campagna.  Quando 
giunge  mio  fratello  prevenitelo  di  por¬ 
tarsi  qui ,  e  la  famiglia  saprà  istruirlo 
del  luogo  di  mia  dimora.  Nuovamente 
vi  ringrazio,  e  compatite» 

Bonif.  f Brava  mia  moglie!  Io  sono  sudato 
per  lei.) 

Enr .  Con  rammarico  ascolto  una  tal  nuova; 
e  veggo  pur  troppo  che  debbo  sotto¬ 
mettermi  al  mio  destino. 

Car »  E  molto  sfacciato,  (piano  a  Valerio) 

V al-  (Vorrei  che  Lodovico  avesse  fissata  la 
.  posta»)  ( Disposizione  di  scena  incomin¬ 
ciando  dalla  dritta  dell3  attore.  Valerio , 
Carolina ,  Sigismondo 3  Enrico ,  Metilde , 
e  Bonifazio.  Essendo  così  situati  gli  attori , 
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sono  V  uno  per  V  altro  impossibilitati  di 
comunicarsi  i  loro  particolari  interessi , 
di  maniera  che  sono  obbligati  ad  adoc¬ 
chiarsi  tutti  a  vicenda  per  indovinare 
V altrui  mistero  e  stare  in  guardia  onde 
il  proprio  non  ■sia  conosciuto) 

SCENA  DECIMAQUINTA 

* 

Baldassare  j  e  detti . 

Bald.  Signore.,  con  permesso  di  tutti,  una 
parola- 

Bonif  Un  momento. 

Car.  (Che  vorrà  mai  Baldassare?)  ( con  timore) 

Fai.  ( a  Carolina)  (Nulla  che  riguardi  noi.  In 
ogni  caso  franchezza.) 

Bonif.  Signor  Sigismondo,  miei  figli,  avete 
inteso  le  mie  disposizioni:  ritiratevi  pure. 

Met.  (  accostandosi  un  poco  piu  ad  Enrico  ) 
Signore,  io  ho  fatto  ogni  atto  di  dovere, 
vi  prego  di  lasciarmi  in  libertà  (  /  in¬ 
china ,  e  sotto  voce)  (Attendimi  da  Bal¬ 
dassare-  ) 

Fai.  Signor  padre-  (congedandosi  tutti  reci¬ 
procamente •  ) 

Car.  Signore! 

Lòd-  Marchese! 
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Bonif  Addio ,  miei  figli ,  addio-  — 

Enr.  Servitore  a  tutti. 

Bonif.  Servo* 

Sigis .  Servo*  — - 

Lod.  ( a  Carolina  sotto  voce)  E  fatto ? 

Car.  E  fatto,  {entra) 

Val.  {a  Lodovico  sotto  voce)  Hai  fatto  tutto  • 
Lod.  Fatto-  (seguono  Carolina) 

Bonif.  (si  trattiene  con  Baldassare) 

Enr.  (a  Sigismondo  sotto  voce)  E  fatto? 
Sigis.  Fatto  tutto* 

Enr.  (sotto  voce  a  Metìlde  riportando  la  ri¬ 
sposta  di  Sigismondo)  E  fatto,  (esce  con 
Sigismondo) 

Bonif.  (a  Baldassare  aspro)  Dunque  Andrea 
ti  ha  riportato?... 

Bald.  Che  è  fatto,  (esce) 

Bonif.  Andiamo  dunque,  madama,  poiché 
tutto  è  fatto,  (entra  con  Metilde  nel  suo 
appartamento) 


Fine  dell1  Atto  Secondo. 


bon  v.  i. 
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ATTO  TERZO 


Notte. 

s  \ 

.  SCENA  PRIMA 
Lodovico  j  che  viene  dal  mezzo. 

Lod.  Sia  come  esser  si  voglia,  io  non  sono 
tranquillo.  Maledetti  servitori  !  Questa 
notte  nessuno  va  a  letto.  Il  portone  è 
semichiuso.  Quel  diavolo  di  Baldassare 
non  fa  che  andar  su  e  giù  per  le  sca¬ 
le:  Valerio  si  è  portato  a  sollecitare  la 
posta...  Io  qui  esposto  non  isto  bene 
Andrò  presso  di  Carolina. 

SCENA  SECONDA 
Valerio,  e  detto. 

Fai.  Lodovico  ? 

Lod.  Sei  tUj  Valerio? 

Fai.  Son  io.  E  perchè  così  al  buio  ? 

Lod.  Per  non  farmi  vedere  >  e  non  dar  so¬ 
spetto.  La  carrozza  dunque  ?... 
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Val.  Fra  un  quarto  d’ora  sarà  qui. 

Lod.  Respirò. 

Vi al.  Sai  tu,  che  ho  avuto  un  bel  contrasto 
'  col  mastro  di  posta? 

Lod.  Perchè  ? 

V al.  Mio  padre  ha  fatto  ordinare  quattro 
cavalli. 

Lod.  Benissimo. 

V al.  E  quel  bestione  voleva  sostenere  che 
glie  ne  erano  stati  ordinati  altri  sei  con 
due  carrozze. 

Lod.  Per  qualche  altra  famiglia. 

Val.  Signor  no  :  sosteneva  che  tutti  dove¬ 
vano  venire  alla  casa  Febei. 

Lod.  Sarà  stato  ubbriaco. 

V al.  Lo  dico  anch’io.  Hai  inteso  nessun  ru¬ 
more  '■  Credi  che  siasi  penetrato  qual¬ 
che  cosa  riguardo  alle  gioie? 

Lod.  Oibò ,  nemmeno  per  ombra!  Non  so 
per  altro  a  quale  oggetto  i  maledetti 
servitori  girino  ancora  per  la  casa? 

V al.  Se  la  partenza  è  stata  destinata  per 
1’  alba,  potevano  andare  a  dormire. 

Lod.  Pare  anche  a  me. 

Val  Vedo  un  lume  avvicinarsi  dalle  camere 
di  mio  padre. 

Lod.  E  desso ,  che  viene. 

V al.  Ancora  in  piedi  !..  e  perchè  ?... 


l8o  ATTO 

Lod.  Entriamo  da  Carolina. 

E al.  Sì ,  e  subito  che  sarà  libera  la  sala ,  se 
la  posta  non  è  venuta ,  andremo  a  rag¬ 
giungerla  con  tua  sorella. 

Lod.  Ottimamente  (  entrano  ) 

SCENA  TERZA 
Bonifazio ,  con  lume. 

Bonif.  Se  io  vado  a  letto,  non  solo  non  parto 
più  all’alba,  ma  nemmeno  al  mezzogior¬ 
no.  Bisognerebbe  che  io  mi  occupassi  di 
qualche  cosa.  Guai  se  io  siedo  ’•  Seduto 
e  addormentato,  è  un  punto  solo.  An¬ 
drò  da  mia  moglie...  Sento  gente  in  sa¬ 
la.  E  chi  può  essere  a  quest’  ora?  ( po¬ 
sa  il  lume  j  e  sporge  il  capo  dalla  porta  ) 
Persone  che  s’ avvicinano  in  silenzio?... 
Diamine  !  che  ritornasse  ancora  quel  caro 
capitano?  Spegniamo  il  lume,  e  stiamo  a 
sentire,  (spegne  il  lume  e  si  ritira  in  un  canto) 

SCENA  QUARTA 
Baldassare j  Enrico,  e  detto. 

Bald.  ( piano  ad  Enrico  )  E  il  padrone  vi  di¬ 
co:  ci  ha  veduti,  ed  ha  spento  il  lume. 
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Enr.  Tanto  meglio.  ( quindi  in  modo  di  es¬ 
sere  inteso)  Amico  mio _,  usami  quest'ul¬ 
timo  tratto  di  condiscendenza!  Va  ad 
avvertirla,  eh'  io  qui  l’attendo. 

Bonif.  (Oh  corpo  di  me  stesso 0 

Bald.  (egualmente)  Ma  signore,  voi  mi  com¬ 
promettete  infinitamente.  Se  mai  il  pa¬ 
drone  ! . . 

Enr.  La  mia  spada,  e  le  mie  pistole  sa¬ 
pranno  difenderti  sino  all’ ultimo  sangue. 

Bonif.  (Ma  non  è  la  mia  una  situazione  par¬ 
ticolare!  Fortuna  che  all’alba  si  parte.) 

Bald.  Mi  fido  di  voi.  La  fo  venire.  Un  solo 
addio,  e  poi  subito  via.  (Che  bella  con¬ 
versazione  per  un  marito  che  ascol¬ 
ta  ! )  (  entra ) 

Bonif  (Ah  Baldassare,  Baldassare  !  tu  mi 
avevi  chiesto  grazia,  ed  io  per  non  per¬ 
der  tempo  a  gridare  ti  aveva  perdona¬ 
to;  a  domani  ,  birbante,  a  domani!) 

Enr.  (Uomo  imbecille.,  a  momenti  proverai 
tutto  il  peso  della  tua  vergogna.  ) 

Bonif  (Ella  verrà  col  lume,  e  come  farò 
allora?  Al  primo  bagliore  esco,  chiamo 
tutta  la  servitù,  e  li  accomodo  io.) 

Enr.  (ondJ  essere  inteso)  Esaminiamo  un  po¬ 
co  se  le  mie  pistole  sono  montate. 

Bonif.  (  E  le  mie?...  da  vent’ anni  sono  in 
fondo  d5  un  armadio  !  ) 
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Enr.  (  battendo  con  una  chiave  sulla  guardia 
della  spada)  A  meraviglia,  tutto  è  in 
ordine. 

Bonif  (Capisco;  non  resta  che  a  mettere  in 
opera.  ) 

SCENA  QUINTA 
Metilde ,  Baldassare ,  e  detti . 

Bald.  Venite  piano;  badate  non  inciampare 
in  qualche  cosa. 

Bonif.  (Corpo  di  bacco  !  all’oscuro!) 

Met.  Mio  amico. 

Enr.  Adorata  Metilde! 

Bonif.  Non  sto  più  in  me,  non  sto  più  in 
me.  (  fa  qualche  passo  per  uscire  dal 
mezzo  ) 

Bald .  Parlate,  parlate  pure  ;  già  il  marchese 
dorme. 

Bonif  (Non  dormo  cane,  non  dormo)  ( segue 
come  sopra) 

Enr.  Voi  dunque  mi  lasciate  per  sempre? 

Met.  Cosi  vuole  il  mio  dovere. 

Enr.  Avete  assolutamente  deciso  di  non  se¬ 
guirmi  ? 

Bonif  (Che  sento?)  (si  ferma  sulla  soglia) 

Met.  Oh  Dio  !  noi  devo. 
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Enr.  Mille,  e  mille  ragioni  vi  dovrebbero  de¬ 
cidere  ad  un  tal  passo.  Che  volete  voi 
fare  al  fianco  d’ un  uomo ,  qual  è  vo¬ 
stro  marito  ? 

Met.  Lo  comprendo:  i  suoi  difetti  sono  im¬ 
mensi  ! 

Boni/.  (Ed  io  non  ho  mat  saputo  d’  averne 
alcuno.  ) 

Enr.  Difetti  sommi ,  ed  incorreggibili.  Una 
donna  quale  voi  siete,  trascurata,  ne¬ 
gletta!...  Ma  se  voi  foste  d’un  carattere 
meno  onesto,  e  virtuoso,  non  potreste 
anco  per  ira ,  e  dispetto  darvi  in  brac¬ 
cio  alla  vanità,  alla  civetteria  ^  al  deli¬ 
rio?  Fuggite,  fuggite  da  questa  casa! 
Due  figli  depravati ,  perversi ,  che  non 
pensano  ad  altro  se  non  che  a  percor¬ 
rere  tutta  la  carriera  delle  follie^  e  delle 
colpe;  delle  rendite  in  mano  d’un  agente 
scaltro,  raggiratore,  scellerato;  una  fa¬ 
miglia  infine  intieramente  precipitata  per 
l’inerzia  di  quest’  uomo  stupido,  imbe¬ 
cille,  non  sono  forse  ragioni  bastanti 
per  decidervi  ad  un  tal  passo?..  Voi  per¬ 
sistete  nella  negativa?  Ebbene  restate, 
restate  pure  al  di  lui  fianco  :  attendete 
che  questi  figli  giungano  a  passi  estre¬ 
mi,  che  queste  rendite  sieno  dilapida- 
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te,  che  la  miseria  e  il  disonore  vi  cir¬ 
condino  e  sentirete  tutta  la  città  sca¬ 
gliarsi,  non  sopra  questo  inerte  al  di 
cui  fianco  restate,  ma  sopra  di  voi.  Egli 
era  un  indolente,  grideranno  tutti,  che 
nulla  era  capace  di  fare;  ma  doveva  uria 
moglie  veramente  onesta,  ed  amorosa 
non  provvedere,  non  riparare?..  .  La 
colpa  è  di  lei ,  ma  la  pena  è  tutta  dei- 
fi  infelice ,  che  in  cambio  di  scegliere 
una  donna  amorosa,  od  oculata  prese 
una  stupida  ,  una  negligente  simile  a  lui. 

Boni/  fL’  odio,  ma  bisogna  che  confessi,  che 
dice  assai  bene.j  - 

Baici,  [che  sta  coni’  orecchio  teso  verso  la  porla 
dov  e  Bonifazio)  (Mangia,  mangia  ve¬ 
leno  !  Io  ti  sento ,  mangia  veleno  !) 

Mei.  Ah  si,  sono  ridotta  all’ultima  dispera¬ 
zione.  Lo  stato  di  questa  famiglia... 

Enr.  Non  e  cosi  di  lui.  Indolente  per  natu- 
tura,  lasciagli  un  sacco  con  della  pa¬ 
glia  ,  un  tetto  che  lo  raccolga,  un  pane 
che  lo  alimenti  ,  egli  è  felice.  Che  mo¬ 
glie?  Che  figli  Che  sostanze?  che  ono¬ 
re?  Tutto  il  mondo  è  in  lui.  Salvo  ch’egli 
sia,  rovini  pur  tutto,,  tutto  perisca  .  .  . 
Orribile  aspetto  d’ un  tale  carattere!  No, 
non  v’ha  paragone  fra  questo,  e  quello 
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del  giovane  scapestrato,  che  per  l’ozio 
si  dà  in  preda  ad  ogni  sorta  di  vizi. 
Quegli  si  forma  da  se  stesso  la  propria 
rovina;  ma  questi  quella  d’ una  moglie, 
deJfigli...  Che  giova  dir  d’avvantaggio  ?  Il 
cuor  deIlJ  ozioso  è  per  natura  quello  del 
più  vile  egoista.  Questo  vizio  con  se¬ 
ducente  dolcezza  blandisce  tutte  le  pra¬ 
ve  tendenze  del  cuore,  e  V  ozioso  non 
è  altro  che  un  mostro  abbellito  ,  uno 
scellerato  coperto,  un  essere  detestabile 
agli  altri  ed  a  se  stesso. 

Bonif.  (Cielo,  io  tal  uomo  ! J 

Enr.  E  che  diranno  questi  figli  quando  per 
non  aver  trovato  chi  si  opponga  alle  loro 
follie,  ai  loro  capricci,  si  troveranno 
immersi  nel  disonore,  nella  miseria,  nella 
vergogna?..  Malediranno  l’indolenza  del 
padre.  Tu  moglie  biasimata ,  detestata 
dalla  società,  non  sarai  forse  costretta?.. 

Met.  Ah  taci. 

Bald.  ( c .  s .)  (Mangia  veleno!) 

Enr .  E  tuo  fratello,  il  tuo  amoroso  fratello... 

Met.  Non  più:  seguimi.  Io  mi  dispongo  non 
a  partir  teco  ,  ma  a  ritornare  presso 
mio  padre.  Lascerò  un  biglietto  al  mar¬ 
chese.  Egli  saprà  1J  ultima  azione  de’  fi¬ 
gli  suoi . . . 
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Enr.  Quale? 

Met.  Poche  ore  sono  essi  mi  spogliarono  di 
tutte  le  mie  gioie. 

Bonif.  (Che  sento!) 

Met.  Gli  iniqui... 

Enr.  Essi  iniqui?..  Iniquo  il  padre  che  non 
ebbe  cura  della  loro  educazione.  Iniquo 

10  stupido,  che  dormendo,  ed  annoian¬ 
dosi  di  sè  stesso ,  non  teneva  dJ  occhio 
sulla  loro  condotta.  Io  li  difenderò  sem¬ 
pre  ,  e  non  saprò  che  accusare  lui  solo. 

Baici,  (c.  s.)  (Mangia  veleno!) 

Bonif.  (  Tutto  è  vero ,  ma  io  non  posso  sof¬ 
frir  d’  avvantaggio.  ) 

Met.  Vieni  dunque . . . 

Enr.  Son  teco.  Quand’anche  tu  non  voglia 
seguirmi ,  ti  lascerò  con  meno  dolore 
sapendoti  non  più  al  fianco  d*  un  uomo 
ch’io  abborrisco  e  detesto.  ( entra  con 
Metilde  ) 

Bonif.  Ho  avuto  il  mio  bisogno  ;  ma  a  costo 
di  sentire  altrettanto ,  è  necessario  ch’io  , 

11  segua.  Non  mi  scoprirò;  voglio  pri¬ 
ma  vedere,  come  può  andar  a  finire  la 
scena.  Bando  ad  ogni  ozio . . .  attività , 
signor  marchese  ,  attività.  (  li  segue  ) 

Bald.  Gli  ha  seguiti;  vado  al  portone  per  ve¬ 
dere  quando  giunge  la  carrozza  ordi- 
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nata  da  Sigismondo.  Che  colpo  questa 
notte  per  tutti,  e  domani  quante  fac- 
cìe  diverse!  ( sJ  avvia) 

SCENA  SESTA 

Erma  gora  con  cautela ,  e  detto. 

Eroi.  C’è  nessuno  qui? 

Bald.  (Che  diavolo  vuole  costui  a  quest’ora  ? 
Che  venisse  per  '  qualche  altro  imbro¬ 
glio  ?  )  (  si  sente  lo  strepito  di  una  car- 
rozza)  Una  carrozza ?  Vado  a  vedere  se 
è  la  concertata.  (  paj'te  ) 

Erm.  Uno  certamente  è  passato  vicino  a  me. 
(un  poco  forte)  C’  è  nessuno?..  —  Che 
diavolo  !  lasciano  la  sala  senza  lumi  ! 
Teconomia  non  istà  male;  ma  il  far  rom¬ 
pere  le  gambe  ai  galantuomini  è  trop¬ 
po.  Andiamo  accanto  alla  muraglia  (bat¬ 
te  in  una  sedia)  Ah!...  Non  vado  più 
innanzi  :  mi  sedo  qui.  Quando  verrà  un 
lume  domanderò  del  signor  Sigismondo. 
Mezza  notte  è  vicina.  —  Sediamo.  — 
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SCENA  SETTIMA 

Sigismondo  con  una  cassetta.  IL  soldato  che 
lo  tiene  per  mano  e  detto. 

Sigis.  ( con  grande  circospezione)  Paolo  ha  l’or¬ 
dine  di  stare  qui  in  sala  ad  attendermi. 
E  vero  che  mezza  notte  non  è  ancora 
suonata,  ma  ho  udito  fermarsi  una  vet¬ 
tura...  Che  costui  dorma?  ( va  per  avan¬ 
zarsi  il  soldato  lo  trattiene)  Lasciate,  la¬ 
sciate,  cerco  del  mio  servitore.  (Male¬ 
detto  costui  mi  sta  corpo  a  corpo.  — ) 
Eh,  ehm!  (• facendo  un  segno) 

Erm.  Chi  è? 

Sigis .  Zitto;  va  bene:  ecco  qui  quanto... 
Erm -  Ma. . . 

Sigis •  (  dà  la  cassetta  ad  Erma  gora)  Subito, 
subito  nella  vettura  a  tiro  a  quattro-  Ve¬ 
nite  con  me,  andiamo  da  madama  ( pren¬ 
de  il  soldato  per  la  mano  3  ed  il  soldato 
prende  lui) 

Erm.  Signor  Sigismon....  ( chiamandolo  a  mez¬ 
za  voce) 

Sigis.  Ma  zitto  in  buon  ora  !  Nella  vettura  a 
tiro  a  quattro.  (Maledetto  costui  pare 
che  m’abbia  messo  le  manette.)  ( entra 
da  Metilde) 
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Emi-  (  come  aspettando  altra  risposta )  Dun¬ 
que?...  Eh?...  Signor  Sigismondo?...  Non 
c’  è  più.  Cospetto  quanto  pesa  !  Questo 
non  è  certamente  il  mio  saldo.,..  Nella 
vettura  a  quattro?  Poh!...  Chi  ne  capi¬ 
sce  niente?  Io  me  ne  andrò-  Frattanto 
per  male  che  vada,  io  credo  d’  esser  pa¬ 
gato- 


SCENA  OTTAVA 

Bonifazio  che  traversa  la  scena  uscendo  per 
la  comune,  e  detto. 

Bonif  (  Ella  ha  deliberato  di  partire  assolu¬ 
tamente.  Presto  a  chiamar  tutta  la  ser¬ 
vitù,  onde  impedirlo-)  (esce) 

Erm -  Mi  pare  che  un  altro  sia  passato  vi¬ 
cino  a  me....  E  tutti  girano  all'  oscuro 
come  le  nottole!  Questa  cassetta  pesa 
molto!...  Ma  è  un  peso  cosi  dolce,  ch’io 
non  mi  stancherò  mai  di  portarlo-  (  si 
sente  lo  strepito  di  una  carrozza  )  Sì  è 
fermato  una  carrozza.  Spero  che  ora 
verranno  con  dei  lumi-  Ho  perduto  ogni 
idea  della  mia  posizione. 
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SCENA  NONA 

Carolina  da  viaggio  >  Valerio  con  un  involto 
sotto  al  braccio ,  Lodovico  e  detto. 

Val.  {  con  somma  cautela  )  Via  sollecitate. 

Lod.  ( egualmente )  La  carrozza  è  giunta. 

Gar.  Ah  che  m’inorridisce  un  tal  passo  !  La¬ 
sciatemi  ritornare  nella  mia  stanza. 
Lod •  Che  dite? 

V ab  Che  pensate  mai  ?  Ora  non  è  più  tem¬ 
po  di  ritirarsi. 

Erm-  (Dell’altra  gente!)  ( con  voce  forte)  In 
grazia  c’è  qualcheduno? 

Car -  (e  gli  altri  sottovoce)  Oh  Dio! 

Val.  Siamo  sorpresi* 

Lod.  Non  m’è  nuova  questa  voce!  — 

Erm-  fEd  eccoci  di  nuovo  nel  silenzio  di 
prima-  Qui  per  certo  c’  è  dell’  imbro¬ 
glio  j  ed  io  temo  innocentemente  d’ es¬ 
ser  male  incappato  !  Deponiamo  quest’af¬ 
fare  {mette  a  terra  la  cassetta  e  vi 
monta  sopra.  ) 

SCENA  DECIMA 

Sigismondo  tenuto  dal  Soldato ,  e  detti. 

Sigis.  {con  la  solita  circospezione)  Ilo  chiama- 
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to,  e  nessuno  ha  risposto  !...  Ch'ella  sia 
ancora  nelle  camere  del  marchese?  Se 
il  postiglione  stanco  d’attendere,  viene 
sopra  a  domandare  chi  è  che  vuol  par¬ 
tire,  siamo  belli  e  spediti....)  ( E  costui 
non  mi  lascia  veh ...)  (Spiamo,  se  nelle 
camere  del  marchese.... 

Enti'  (Questo  nuovo  che  borbotta  mi  pare 
Sigismondo.)  Signor  Sigis,... 

Sigis.  Zitto!...  bisogna  discendere  di  nuovo,  e 
dire  al  postiglione  che  aspetti. 

Enn.  Ma... 

Sigis.  {inquietandosi)  Che  diavolo,  tu  dunque 
non  m’ intendi ?  (  s’ allontana) 

Enn.  (JL  non  intendo  davvero.) 

Car.  (  Vi  dico  che  c'  è  gente  1  ) 

E  al.  La  voce  mi  parve  di  Sigismondo.  Ad 
ogni  modo  bisogna  uscire  (si  sente  lo 
strepito  di  un  altra  carrozza  ) 

Erra.  (Cospetto,  piovono  le  vetture!) 

Sigis.  (Un’altra  vettura?^ 

Val.  ( piano  a  Lodovico)  Che  vuol  dir  ciò? 

Un’  altra  vettura  • 

Lod.  Sarà  quella  per  tuo  padre. 

Car.  Ah,  ch’io  prevedo  per  certo  un  gran¬ 
de  scompiglio! 
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SCENA  UNDECIMA 

Metilde ,  Enrico  e  detti. 

Enr.  (  fingendo  circospezione  ma  in  modo  dì 
essere  inteso  da  tutti )  Sigismondo?  Si¬ 
gismondo  ? 

Sigis.  Eccomi,  eccomi  signore. 

Cai \  fHai  sentito?) 

Lod.  (U  ufilziale  \) 

Val.  (L’amante!) 

Mct.  Abbiamo  un  poco  ritardato  è  vero^  ma,., 
La  posta  è  giunta? 

Sigis.  Anche  quella  per  vostro  marito. 

Mct.  Anche  quella  per  mio  marito  !..  Presto 
dunque  fuggiamo. 

Val.  (Fuggiamo!) 

Car.  (  Che  sento  !  ) 

Erm.  (Ma  che  razza  di  storia  è  questa?^ 

SCENA  DUODECIMA 

Baldassare  dal  mezzo ,  e  dettL 

Bald.  ( con  precauzione)  Signori,  signori! 
Met.  Baldassare? 

Bald.  {forte)  Ah,  presto  signori  fuggite.  La 
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posta  vi  attende.  Non  perdete  tempo. 
Ho  timore,  che  il  marchese  effettiva¬ 
mente  non  dorma. 

SCENA  DECIMATERZA 
Bonifazio ,  vani  servi  con  lumi,  e  detti. 

Bonif  No,  che  non  dormo  furfante,  ed  il  mar¬ 
chese  è  qui. 

Val.  Oh  Cielo! 

Car.  Oh  Dio  ! 

Met.  Quale  sorpresa  • 

Sigis.  Sono  precipitato  ! 

Erm.  ( dal  suo  posto )  Veh  quanti  eravamo 
in  conversazione  ! 

Bonif.  [ad  Enrico  con  risentimento)  Signore!... 

Enr.  Un  momento,  signor  marchese.  Io  so 
quanto  ognuno  meditava  in  questo  pun¬ 
to,  e . . . 

Bonif.  Lo  so  anch’  io ,  e  prima  di  lei . . . 

Enr.  Io  T ultimo,  signore.  Esigo  d’essere  da 
voi  trattato  con  maggiore  severità  degli 
altri,  ma  chieggo  d’  esser  l’ultimo  esa¬ 
minato  ,  e  l’ ultimo  punito.  —  A  gua¬ 
rentirvi  dell’  onestà  del  mio  pensiero  , 
ecco  eh’  io  qui  depongo  la  mia  spada , 
ed  eccomi  in  pieno  vostro  potere. 
bon  v.  i.  i3 
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Bonif.  E  le  pistole  montate  che  avete  in 
tasca? 

Enr.  Non  è  che  una  chiave.  ( mostrandola ) 
Le  pistole  le  ho  dimenticate  nell’  altra 
camera.  A  noi. 

Bonif.  A  noi  ?  Tocca  a  me. 

Enr.  Permettete,  (presentandogli  una  poltrona) 
Voi  amate  il  riposo riposate,  e  lasciate 
operare  a  chi  in  quest’  affare  ne  sa  più 
di  voi.  —  Chi  è  colui  che  si  nasconde 
dietro  agli  altri? 

Erm.  ( avanzandosi  rispettosamente  )  Un  ga¬ 
lantuomo  ,  signor  uffìziale  :  Ermagora 
Alberelli  eh’ è  venuto  per  riscuotere  un 
credito  di  trenta  doppie  dal  signor  Si¬ 
gismondo  ,  il  quale  lo  pagava  per  il  si¬ 
gnor  Valerio.  —  Io  venni  allJ  ora  che 
i  miei  affari  me  lo  permisero.  Entrai  al 
bujo ,  il  signor  Sigismondo  mi  prese  con 
cautela,  e  mi  consegnò  fra  le  mani 
quella  cassetta  piena  di  danaro,  affin¬ 
chè  la  mettessi  in  una  vettura  a  quat¬ 
tro  cavalli ...  • 

Bonif  Che  sento?  ( verso  Sigismondo )  Arre¬ 
statelo. 

Sigis.  (indicando  il  soldato )  Non  ne  abbiate 
fretta,  perchè  già  sono  arrestato  dalle 
quattro  del  dopo  pranzo. 
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Enr •  E  dice  il  vero,  come  è  vero  altresì  che 
Paolo  il  suo  servitore  da  oltre  un’ora 
se  ne  sta  arrestato  in  un  pian  terreno. 

Bonif.  (a  Sigismondo  )  E  chi . . . 

Enr.  In  grazia  riposatevi,  che  ho  da  interro¬ 
gar  io.  —  E  di  chi  era  quel  danaro? 

Sigis.  E  voi  avete  l’ ardire  di  domandarmelo? 

Enr.  ( autorevolmente )  Di  chi  era? 

Sigis.  Del  signor  marchese.  Fu  da  me  estratto 
dalla  sua  cassa  per  istigazione  della  si¬ 
gnora.  Ella  voleva  fuggire  con  voi,  ed 
io  doveva  accompagnarvi  in  qualità  di 
segretario. 

Bonif.  Come?..  Tutto  questo  . . .  {ad  Enrico). 

Enr.  (  freddamente )  E  vero. 

Bonif.  fE  me  lo  afferma  con  questa  intre¬ 
pidezza?  E  fa  P interrogatore?. .  Ora  mi 
confermo  nell’  opinione  che  quest’uomo 
non  abbia  tutto  il  suo  cervello.) 

Enr.  ( verso  Valerio,  Carolina ,  e  Lodovico.) 
A  voi ,  signori. 

Bonif.  (E  seguita,  vedete,  seguita  con  un 
sangue  freddo...) 

Enr.  E  perchè  fuggivate? 

Val.  Noi  fuggire? 

Bonif.  Si  voi.  Non  c’è  forse  il  postiglione 
in  istrada,  che  fu  da  te  sollecitato  or 
ora ,  e  che  vi  attende  ? 
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Enr.  (freddamente)  Ma  se  io  lo  so. 

Bonif.  (con  ironia)  Ma  che?  Non  devo  nem¬ 
meno  mostrar  di  saperlo? 

Enr.  (a  Valerio )  Che  cosa  avete  voi  fra  le 
mani,  che  con  tanta  cautela  cercate  «fi 
nascondere  dietro  la  schiena? 

Met.  Lo  dirò  io:  le  mie  gioie. 

Bonif.  Che  ì . .  (Bisogna  mostrar  sorpresa  per 
non  dar  a  vedere  d’ aver  inteso  il  di¬ 
scorso  di  poco  fa.) 

Enr.  Le  gioie  di  vostra  madrigna?  Voi  ra¬ 
pire?.. 

Val.  Signore ,  io  non  soglio  ricevere  corre¬ 
zioni  da  alcuni. 

Enr.  Peggio  per  voi,  giovane  sconsigliato, 
se  non  volete  ascoltarle  1  —  Voi,  ma¬ 
damigella,  fuggivate  con  loro? 

Carol.  Essi  mi  hanno  sedotta.  Io  non  voleva 
acconsentirvi  :  ma  Valerio  è  attorniato 
da  creditori:  Lodovico  è  minacciato  d’un 
carcere...  Quest’ultimo  ha  persuaso  mio 
fratello  alla  fuga;  e  per  le  spese  del 
viaggio ,  e  del  mantenimento . . . 

Enr.  Non  più.  —  Di  Baldassare  non  parlo. 
Egli  è  lo  specchio  dei  servitori. 

Bonif.  Lo  specchio  dei  furfanti  l 

Enr.  Signor  marchese,  questi  sono  tutti  rei, 
e  bisogna  procedere  a  delle  rigorose 
sentenze. 
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Bonìf  Ma  di  voi ,  signore ,  quando  avremo 
1’  onor  di  parlare  ? 

Enr.  Più  tardi. 

Bonìf.  E  di  voi,  madama? 

Met.  Più  tardi- 

Bonìf.  Mio  tesoro  ! . .  Ora  dunque  . . . 

Enr.  ( con  affettazione  a  Bonifazio )  Ancora 
un  momento.  Voi  madamigella,  vi  por¬ 
terete  al  fianco  di  vostra  zia  la  mar¬ 
chesa  Eugenia,  sorella  rispettabile  di  vo¬ 
stro  padre. 

Bonìf  Come  sapete  voi  chJio  abbia  questa 
sorella  ? 

Enr.  So  tutto. 

Bonìf  Sa  tutto  \  — 

Enr.  Un  solo  anno  che  voi  restiate  in  ritiro 
presso  di  lei,  apprenderete  dal  suo  vir¬ 
tuoso  carattere,  da’ suoi  esemplari  co¬ 
stumi  ,  come  una  savia  fanciulla  debba 
condursi  nel  mondo.  Va  bene  mar¬ 
chese? 

Bonìf  Per  dire  il  vero,  ottimamente. 

Carol.  Ah  mio  padre,  e  voi  vorrete?.. 

Bonìf  Parlate  con  lui.  Voi  vedete  eh’  io  per 
ora  sto  in  riposo,  e  non  c’  entro. 

Enr.  Voi,  signor  Valerio,  avete  dei  debiti, 
e  pei*  ben  pagarli  pensate  a  imitar  aria, 
giacche  vi  pare  che  questa  vi  possa  es- 
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sere  un  poco  insalubre.  Andando  ad 
abitare  per  .un  anno  nel  bel  Forte  che 
domina  Genova,,  vi  troverete  ristabilito 
in  perfetta  salute.  Il  comandante  Altieri 
è  mio  amico,  e  saprà... 

Val.  Come ,  giuro  al  Cielo  !  io  . . . 

Enr.  ( con  qualche  forza)  Il  furto  che  avete 
ancora  fra  le  mani  vi  assoggetterebbe 
ai  tribunali,  ad  un  pubblico  carcere; 
accettate  come  grazia  una  si  tenue  con¬ 
danna. 

Val.  E  voi,  mio  padre,  potete... 

Bonif  Parlate  con  lui. 

Enr.  (a  Lodovico)  Voi  signore... 

Erm.  A  lui  non  pensate.  Domani  a  quest’ora 
io,  ed  alcuni  altri  suoi  creditori  lo  avre¬ 
mo  già  fatto  carcerare. 

Lod.  Che  carcere  ?  Pagherò  io ,  pagherò  . . . 
r  ho  detto  ancora;  prenderò  moglie  e 
e  pagherò. 

Enr.  11  signor  Sigismondo  renderà  conto  esatto 
di  tutto,  e  poi  se  ne  andrà  al  suo  de¬ 
stino. 

Erm.  Io . .  . 

Enr.  Voi  sarete  pagato  con  quella  debita 
detrazione,  che  si  suol  fare  ai  pari  vo¬ 
stri. 

Er/n.  Ma,  signor  marchese  . . . 
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Boni/.  E  parlate  con  me  ?  Non  vedete  ?  Egli 
è  criminalista ,  giudice  ,  reo,  cassiere . . . 

Enr.  Tu^  Baldassare  . . . 

Bonif.  Andrai  al  diavolo  sul  momento. 

Enr.  Resterai  sempre  al  fianco  del  tuo  pa¬ 
drone. 

Bonif.  Non  ho  indovinato  nemmeno  questa  ! 

Enr.  Io  poi... 

Bonif  Oh  ci  siamo  !..  Voi  mio  signore... 

Enr.  Non  lo  meritereste...  Ma  io  voglio  ab¬ 
bracciarvi  ;  venite  al  mio  seno. 

Bonif  Oh  questa  è  particolare  ! 

Enr.  No,  nou  lo  meritereste  ...  (a  mezza 
voce)  uomo  neghittoso ,  che  avete  por¬ 
tato  all’ ultimo  punto  del  precipizio  que¬ 
sta  famiglia.  Indolente  deplorabile,  so¬ 
pra  cui  soltanto  lo  sdegno  della  società 
si  dovrebbe  rivolgere,  no  non  merite¬ 
reste  di  ritornare  fra  le  braccia  d’ una 
moglie,  d* un...  ma  io  voglio  il  gruppo 
compito;  allorquando  mi  promettiate  di 
mutar  carattere,  vita,  e  condotta... 

Bonif.  Ma  voi  mi  stordite  !..  E  che  devo 
fare  ? 

Enr.  Avete  veduto  lo  stato  di  questa  fami- 
glia? 

Bonif.  L’  ho  veduto.  Ma  chi  siete  voi  ? 

Enr.  Ve  ne  confessale  voi  solo  Y  autore? 
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Bonif  Lo  confesso.  Ma  chi  siete  voi? 

Enr.  Mi  promettete  il  vostro  cambiamento? 

Boni/  Vi  prometto  tatto. 

Eru\  (forte)  Ebbene:  abbracciamolo  Metilde, 
e  voi  stringete  in  me  non  Del  Fiore^  non 
quello  che  fu  amante  eli  vostra  moglie, 
ma  il  di  lei  fratello  Enrico,  vostro  co¬ 
gnato.  (lo  abbraccia) 

Bonif.  Enrico  ! 

Val.  Oh  Cielo! 

Sigis.  Che  sento  ! 

Bald.  Veh!  come  tutti  son  rimasti  di  stucco* 

Bonif.  Questa  sorpresa  però...  —  Un  mo¬ 
mento,  signore,  che  ora  tocca  a  me.  • — • 
Il  tempo  delia  mia  indolenza,  della  mia 
trascuratezza  è  terminato.  Ho  giurato 
d’ora  in  avanti  di  non  persuadermi  che 
coi  fatti,  e  appunto  dai  fatti  voglio  in¬ 
cominciare  con  voi.  Prima  di  tutto,  chi 
mi  prova  che  voi  siate  Enrico  mio  co¬ 
gnato  ? 

Enr.  Bravissimo! 

Bonif  Non  ho  bisogno  di  elogio  :  al  fatto 
replico,  al  fatto. 

Met.  E  voi  potete  credere  ? . . 

Enr-  (traendo  il  suo  portafoglio)  Lascialo  per¬ 
suadere  o  Metilde,  egli  ne  ha  troppa 
ragione-  Eccovi  il  mio  portafogli;  que- 
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sti  sono  i  miei  ricapiti,  le  lettere  di 
mia  sorella:  leggete. 

Boni/.  Ih  quante  ! .  •  Non  serve  per  ora,  leg¬ 
geremo  più  tardi.  Ma  tutte  queste  carte 
potrebbero  essere  pervenute  in  vostre 
mani . . . 

Enr.  I  vostri  dubbii  non  mi  offendono,  per¬ 
chè  il  momento  è  assai  delicato  — ■  Co¬ 
noscete  il  Duca  del  Giglio? 

Bonìf.  Cospetto  !  è  il  più  caro  amico  eh’  io 
mJ  abbia. 

Enr.  Andiamo  dunque  da  lui  sul  momento-.. 

Bonìf  Si  andiamo...  —  Ma  che  serve?  Co¬ 
nosco  che  tutto  è  vero,  tutto  è  incon¬ 
trastabile  . . .  Abbracciatemi ,  abbraccia¬ 
temi  di  nuovo!  Dal  Duca  dehGiglio  an¬ 
dremo  domani- 

Met.  ( mortificata )  Ah  mio  caro  consorte,  io 
veggo  che  poco,  o  nulla  abbiamo  ot¬ 
tenuto  da  voi  ! 

Bonìf.  (colpito)  Avete  ragione!  (prendendo  per 
mano  Me  tilde  ed  Enrico ,  ed  avanzandosi 
di  qualche  passo )  Ma  non  si  può  guar- 
rire  tutto  in  un  punto  da  un  difetto 
così  grande  ed  inveterato!  —  Rammen¬ 
tatemi  sovente  le  scene  di  questa  gior¬ 
nata,  presentatemi  agli  sguardi  il  qua¬ 
dro  d’  una  disordinata  famiglia,  il  ri- 
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tratto  d’  un  uomo  indolente ,  ed  io  vi 
prometto  che  non  tarderò  a  farmi  de¬ 
gno  di  nuovo  della  stima  degli  uomini^ 
e  di  me  stesso* 


Fine  della  Commedia. 


UN  BUON  DIAVOLO 

COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 
INEDITA  • 


\ 


ì 


A  CHI  LEGGERÀ 


Ij  epiteto  di  buon  diavolo  non  ha  in  Ita¬ 
lia  un  significato  universale.  In  un  luogo  esso 
pronuncia  un  carattere,  altrove  un  altro.  Ta¬ 
luno  ritiene  che  un  buon  diavolo  non  possa 
essere  che  un  poveruomo  bersagliato  da 
qualche  disgrazia,  come  per  via  dJ  esempio 
scarso  di  proventi ,,  con  moglie,  e  con  qual¬ 
che  altro  malannuccio  di  quelli  che  appar¬ 
tengono  alla  categoria  delle  piccole  miserie 
della  vita,  e  che  ad  onta  di  tuttociò  con¬ 
servi  un  carattere  pacifico,  lasci  dire,  lasci 
fare  ec.  ec.  Altri  vogliono  che  un  buon  dia¬ 
volo  debba  essere  un  uomo  obbligato  dal 
proprio  impiego  ad  usar  un  grande  rigore 
verso  chi  è  affidato  alla  sua  sorveglianza  che 
abbia  un  tratto  burbero,  e  severo,  e  che 
ad  onta  di  ciò  sia  umano ,  condiscendente , 
e  per  quanto  gli  è  possibile  anche  generoso. 
Altri  sostengono  che  un  buon  diavolo  non 
possa  essere  che  quello  il  quale  dimentica 


facilmente  le  offese,  che  impugna  la  causa 
di  chi  è  oppresso ,  e  fa  cose  dello  stesso 
valore. 

Molte  e  molte  volte  in  questo  nostro  bel 
mondo  si  è  dato  il  caso  che  due  persone 
alterchino  fra  di  loro,  ed  anche  trascendano 
un  poco  più  del  conveniente ,  essendo  poi 
in  massima  dello  stesso  parere.  Dietro  un 
tale  esempio  ho  pensato  bene  di  prendere 
in  fascio  tutti  i  citati  pareri,  e  a  guisa  di 
chimico  ne  trassi  un  estratto  che  mi  pre¬ 
sentò  un  uom q^aspro  di  maniere  3  ma  però 
di  buon  cuore  3  puntiglioso  all’  occasione  3  ma 
non  ostinato  3  franco  con  poco  garbo ,  ma  non 
simulatore  3  molto  vivace ,  piuttosto  severo ,  ta¬ 
lora  contraddiente,  e  mai  vendicativo.  Sopra 
un  tale  modello  lavorai  il  mio  protagonista  ; 
lasciando  il  pieno  dritto  a  quelli  che  non 
lo  avessero  trovato  un  buon  diavolo  di  chia¬ 
marlo  quel  diavolo  che  avessero  voluto. 


Questa  commedia  c  stata  scritta  nell’anno  i8,24j 
e  nell1  anno  stesso  fu  l'appresentata. 


PERSONAGGI 


Arnaldo  fratello  di 
Geltrude. 

Leopoldo  padre  di 
Clementina. 

Carlo. 

Valerio  nipote  di  Arnaldo. 
Venanzio. 

Del  Falco  procuratore. 
Robustino  usciere. 
Giulietta  cameriera. 
Filippo  servitore. 

Servitori. 


La  scena  è  in  Italia . 
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ATTO  PRIMO 


Sala  con  quattro  porte  laterali  ed  una  in  prospetto. 

SCENA  PRIMA 
Valerio ,  e  Venanzio . 


Val  (con  dispetto)  k  furia  di  predicarmi  pa¬ 
zienza,  pazienza,  voi  mi  avete  condotto 
a  questo  bel  punto* 

Veti .  Ed  ora  più  che  mai  vi  ripeto  pazienza. 

Val.  Viva  il  cielo,  voi  volete  portarmi  a 
qualche  eccesso-  Il  matrimonio  non  deve 
seguire*  dopo  domani  ? 

Veti*  Ma  da  qui  a  dopo  domani  sapete  quanti 
accidenti  possono  insorgere  per  favo¬ 
rire  le  vostre  intenzioni? 

Val.  Sono  tre  mesi  che  voi  m'illudete  con 
queste  lusinghe;  e  quello  che  non  è  ac¬ 
caduto  in  tre  mesi  non  è  possibile  che 
avvenga . . . 

Ven.  Ascoltatemi  almeno  per  un  momento: 
siate  ragionevole - È  vero,  dando  orec¬ 

chio  a'  miei  consigli  nulla  avete  ottenuto; 
ma  se  aveste  fatto  da  voi  che  cosa .  • . 
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Val.  Avrei  fatto,  molto  di  più:  Clementina 
non  sarebbe  stata  insensibile  ad  una  mia 
dichiarazione  •  •  • 

Veti'  Figliuolo  caro  :  se  voi  aveste  parlato 
dJ  amore  a  quella  fanciulla,  ella  vi  avreb¬ 
be  congedato  assai  bruscamente  !  •  •  Bi¬ 
sogna  conoscere  il  mondo,  e  il  cuore 
umano-  Sapersi  mascherare  a  proposito 
e  a  proposito  . , .  ma  molto  bene,  veh  ! 
molto  bene  a  proposito  trar  la  maschera 
e  cosi  riuscire  nei  nostri  divisamenti. 
Voi  siete  tutto  fuoco,  tutta  vivacità: 
sensibile  più  che  mai  alle  impressioni  . . 

Val  Perciò  appunto  mio  zio  mi  ama  mol¬ 
tissimo-  Egli  sostiene  che  chi  ha  un  ca¬ 
rattere  vivace  non  può  essere  simula¬ 
tore  :  ed  in  fatti  io  lo  provo  in  me^ 
stesso. 

Vcn .  Ne  convengo  :  ma  i  più  franchi ,  non 
sono  sempre  i  più  fortunati. 

Val.  Saranno  però  sempre  i  più  onesti. 

Vcn.  ( con  ironia)  Oh  quanta  morale  vi  ha 
insegnata  questo  zio!..  Ricchissimo  come 
egli  è,  con  pochi  desiderj  come  si  è  sem¬ 
pre  mantenuto,  io  non  posso  contra¬ 
stargli  i  suoi  principj  ma  voi  figliuolo 
mio,  non  siete  nei  di  lui  caso.  —  Ri¬ 
spondetemi  un  poco:  chi  amate?  —  Una 
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fanciulla  figlia  d’im  padre  da  vostro  zio 
beneficato.  Una  fanciulla  di  principj  no¬ 
bilissimi,  e  che  per  gratitudine  ha  dato 
parola  di  sposare  questo  vecchio  impe¬ 
tuoso,  ma  cordiale,  aspro  ma  generoso, 
violento,  ma  non  vendicativo,  in  una 
parola  questo  buon  diavolo....  giacche 
egli  si  contenta  d’ esser  chiamato  così. 
—  Se  vi  sentite  in  caso*  di  rinunziare 
al  desiderio  di  possederla,  fatelo:  niente 
di  meglio:  ma  se  non  potete  vincere  le 
vostre  brame,  se  volete  veder  compiti 
i  vostri  voti,  mascherate  voi  stesso,  e 
sperate  che  lè  circostanze  vi  offrano  il 
mezzo ... 

V al.  ( con  dispetto)  Ed  eccoci  con  la  speranza  ! 
Ma  sopra  di  che  deve  fondarsi  questa 
mia  speranza?  Forse  sopra  delle  vane 
parole? 

Veri.  Vostra  zia,  per  esempio,,  ama  moltis¬ 
simo  Clementina. 

Fai.  E  vero,,  ed  è  assai  contraria  al  ma¬ 
trimonio  che  si  sta  per  concludere. 

Ven.  Ella  mostra  di  avere  per  voi  qualche 
affezione. 

Fai.  Si  per  verità:  e  non  sono  una  prova  i 
suoi  lunghi  sermoni...  eh’  io  non  ascol¬ 
terei  con  tanta  tolleranza,  se  ogni  volta 
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non  portassero  seco  l’invariabile  conse¬ 
guenza  di  qualche  ruspone  . . .  che  per 
lo  più  rimetto  a  voi. 

Ven.  Conosco  le  mie  obbligazioni,  e  molto 
debbo  alla  vostra  generosità...  Perchè 
la  pensione  d’ajo,  che  mi  passa  vostro 
zio ,  e  cosi  limitata  ! .  . 

Val.  Mi  dispiace  che  non  posso  fare  di  più; 
vi  ho  detto  per  altro  che  un  giorno 
soddisferò  con  voi  a  tutti  i  miei  de¬ 
biti. 

Ven.  (non  curante )  Che  debiti  ?  Che  debiti  ? 
Io  non  ho  fatto  altro,  che  facilitarvi 
qualche  cosuccia  che  un  ajo  più  severo? 
vi  avrebbe  contrastata.  Di  tratto  in  tratto 
una  scapatella  notturna:  talvolta  ho  sa¬ 
puto  dormire  a  proposito^  mai  mi  sono 
presentato  fuori  di  proposito:  ora  ho 
chiuso  un  occhio,  ora  tutti  due . . .  non 
è  tanto  facile  l’educare  la  gioventù  senza 
disgustarla  ! 

Val..  Tutto  è  stato  un  nulla  in  confronto 
di  questo  scabrosissimo  affare!  In  que¬ 
sto  dovete  riuscire,  e  se  ne  venite  a 
capo,  vi  accerto  che  al  momento  ch’esco 
di  tutela . . . 

Ven.  Zitto  :  ecco  vostra  zia» 
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SCENA  SECONDA 
Geltrude ,  e  detti 3  poi  un  Servitore. 

Val. -(andandole  incontro)  Buon  giorno  si¬ 
gnora  zia. 

Gelt.  ( disgustata )  Buon  giorno. 

Ven.  ( inchinandola )  Signora  Geltrude- 

Gelt.  ( come  sopra )  Buon  giorno,  (a  Valerio) 
Avete  veduto  la  cameriera  di  Clemen¬ 
tina?  Le  avete  domandato  se  la  sua 
padrona  è  alzata? 

Val.  Non  ho  veduto  alcuno,  e  non  ve  lo  sa¬ 
prei  dire. 

Gelt.  Attenderò  qualche  momento.  —  Nipote 
dammi  una  sedia. 

Val.  Subito  cara  zia.  (  La  luna  è  in  buon 
quarto,) 

Gelt.  Ti  sono  obbligata.  Valerio  (siede,  crolla 
il  capo ,  poi  esclama  )  Povera  Clemen¬ 
tina!..  Povera  vittima!.. 

Val.  E  dunque  dopo  domani  che  si  farà  il 
matrimonio? 

Gelt.  Dopo  domani  si,  dopo  dopo  domani... 
L’ altra  sera ,  quante  non  glie  ne  ho 
dette  ! . .  Ed  ella  con  aria  di  tutta  ras¬ 
segnazione  mi  rispondeva:  ho  promesso., 
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e  debbo  mantenere  :  il  signor  Arnaldo 
ha  salvato  mio  padre  dai  fallimento, 
mi  offerse  la  sua  mano,  ed  io  in  quel 
momento,  guidata  da  un  vivo  sentimento 
di  gratitudine  1*  ho  accettata.- 

V al,  Ma  non  avete  fatta  alcuna  osservazione 
al  padre  di  lei? 

Gelt.  Oh  chi  mi  nomini  mai!  Suo  padre?., 
sembra  che  tu  non  lo  conosca.  Vi  è 
stata  mai  al  mondo  creatura  più  stu¬ 
pida  di  lui?  —  QuandJ  egli  si  è  fissato 
in  mente  che  una  cosa  debba  accadere 
se  anche  si  trattasse  dalla  rovina  del 
mondo  egli  non  farebbe  un  passo  per 
istornarla.  Se  Arriva  a  dire  a  sé  stesso 
è  destinato  così,  l’immobilità  di  uno 
scoglio,  non  equivale  *alla  sua  impertur¬ 
babilità;  questo  povero  scimunito  è  pei 
principi  fatalista!  ( coti  dispetto)  Vedete 
un  poco  se  io  ho  da  vedermi  d’ intorno 
anche  dei  fatalista?  —  Pare  impossibile 
che  vi  sieno  certi  caratteri  così  strani... 
A  proposito  di  stranezze  ,  volete  sen¬ 
tirne  una  di  bella  ?  Ieri  me  T  ha  rac¬ 
contata  il  procuratore  Del  Falco,  ed  è 
tale . . . 

Val.  ( con  impazienza )  Udiamola  via. 

Gelt.  Il  mio  signor  fratello  è  ritornato  come 
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già  vi  è  noto  otto  giorni  sono,  dal  suo 
viaggio  di  Trieste. 

Veti .  Certo,  egli  si  è  portato  colà  per  riti¬ 
rare  tutti  i  capitali  che  aveva  presso 
la  dita  Feik,  e  compagni. 

Geli,  (con  dispetto )  Questo  non  interessa.  — 
Or  bene  da  Trieste  ha  condotto  con  sè 
certi  signori...  padre,  e  figlio  i  quali  per 
la  perdita  tli  una  lite  sono  caduti  quasi 
m  miseria.  Egli  pensa  di  collocare  il 
padre  presso  un  banchiere  della  capi¬ 
tale,  di  tenere  il  figlio  presso' di  sè, 
creandolo  agente  generale  di  tutti  i  suoi 
affari. 

Val.  Da  vero?  fNon  me  ne  preme  niente.) 

V en.  (  Ed  io  che  sperava  che  un  tal  posto 
dovesse  toccare  a  me!..  I  miei  progetti 
sono  rovinati.) 

Gelt.  In  questi  otto  giorni  che  sono  stato  in 
villa  hanno  messo  in  ordine  tutti  gli 
affari;  questa  mattina  ritornano,  (con  iro¬ 
nia)  Non  si  ha  creduto  opportuno  per 
anco  di  tenermi  parola  sul  conto  di 
questo  forestiere  che  deve  formar  parte 
della  famiglia ,  e  che  io ,  fin  d’ ora , 
vi  consiglio  di  non  praticare.  SJegli  gode 
della  confidenza  di  mio  fratello,  non 
deve  al  certo  esser  la  miglior  persona 
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del  mondo.  —  Particolarmente  tu  Va¬ 
lerio,  che  giovane,  ed  in  pericolo  sem¬ 
pre  di  esser  guastato  dalle  triste  com¬ 
pagnie,  e  dai  cattivi  esempi... 

Val.  Non  dubitate  cara  zia:  state  pur  tran¬ 
quilla  eh’  egli  non  mi  guasterà. 

Gelt.  Vi  raccomando  signor  Venanzio:  te¬ 
nete  dJ  occhio  questo  giovanotto  :  io  lo 
amo,  e  temo  sempre...  ■ — Davvero  che 
prenderei  una  tazza  di  cioccolata  con 
due  pani  di  Spagna. 

V en.  Ordinatela. 

Gelt.  Oibò_,  oibò:  il  mio  servitore  se  n’  è 
andato  ad  eseguire  alcune  commissioni, 
ed  io  dalla  servitù  del  mio  signor  fra¬ 
tello  non  voglio  neppure.  —  Gran  mise¬ 
ria  !  non  ho  nemmeno  un  servitore  si  può 
dire  che  mi  porti  un  bicchier  dJ  acqua  ! 

V en.  Andrò  io  . . . 

Gelt.  Ma  no,  dico.,  no;  aspetterò  più  tardi 
quando  sarà  ritornato. 

SCENA  TERZA 

Giulietta  dall3  appartamento  di  Clementina , 
e  detti, 

Giul.  Oh  signora  Geltrude!..  Veniva  appunto 
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al  vostro  appartamento  per  ordine  della 
padroncina,  onde  informarmi  come  ave¬ 
te  passata  la  notte.  « 

Gelt.  Bene,  cara  Giulietta.  —  E  alzata  la 
mia  Clementina? 

Giul.  È  alzata  da  un  ora. 

Gelt .  E  suo  padre? 

Giul.  Sta  per  uscire  di  casa....  Eccolo  ap¬ 
punto. 


SCENA  QUARTA 


Leopoldo  da  strada ,  e  detti. 

Leop.  Sono  buon  servitore  a  tutti. 

Gelt.  Che  vuol  dire  cosi  per  tempo  signor 
Leopoldo? 

Leop.  Ho  un  affare  di  qualche  conseguenza 
che  mi  chiama  fuori  di  casa  due  ore 
prima  dell’  ordinario  . . .  Non  e  già  che 
questa  mia  sollecitudine  possa  impedire 
o  giovare... Perchè  se  è  destinata  all’op¬ 
posto  di  ciò  ch’io  desidero,  tutto  il  po¬ 
tere  degli  uomini  sarebbe  come  una 
stilla  d’ acqua  in  un  vulcano.  Nulla  me¬ 
no,  la  curiosità  di  vedere  qual  piega 
stia  per  prendere  la  cosa  è  tutto  ciò 
che  eccita  la  mia  attività. 
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Geli.  E  credete  costantemente  che  l’ uomo 
non  possa  esimersi  dal  suo  destino? 

Leop.  Esimersi  ?...  Ma  signora  mia,  questa  è 
una  domanda  che  non  è  da  voi.  L’uo¬ 
mo  da  che  nasce  incomincia  a  percor¬ 
rere  una  carriera  che  già  è  bella  e  se¬ 
gnata  ;  per  quanto  egli  fosse  per  fare 
ónde  sottrarsi  ai  pericoli  ^  alle  vicende 
tutto  sarebbe  inutile  :  quello  di*  è  scrit¬ 
to,  è  scritto.  S’  io  volessi  ad  una  ad 
una,  addur  le  prove... 

Gelt.  Non  v’incomodate  signor  Leopoldo: 
tanto  più  che  un  affare  pressante... 

Leop .  (sorridendo)  Pressante  ?.. .  è  vero.  — 
Parleremo  quando  sarete  più  disposta 
ad  ascoltarmi.  Vado...  non  già  col  pen¬ 
siero  d’impedire,  ma  soltanto  per  sa¬ 
pere;  giacché  dal  destinato  chi  è  che 
può  salvarsi?...  Signorivi  son  servitore. 
(  esce  lentamente  ) 

Gelt.  ( dopo  avergli  guardato  dietro)  Ah  Cle¬ 
mentina!  mia  povera  Clementina,  tu  sei 
nata  sotto  una  stella  molto  cattiva  -  Hai 
passato  parte  deJ  tuoi  giorni  al  fianco 
d’ un  padre  cosi  rispettabile ,  e  scimu¬ 
nito,  e  ti  disponi  a  consumare  il  re¬ 
stante  presso  un  diavolo...  che  quan¬ 
tunque  buono  ?  e  sempre  un  diavolo  , 
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e  per  colmo  di  sciagura  ,  è  un  diavolo 
vecchio-  Vengo  a  vederti  mia  cara.... 
Giulietta,  figliuola  mia,  va  a  prender¬ 
mi  una  cioccolata ,  con  due  o  tre  pani 
di  Spagna:  Valerio,  dopo  pranzo,  vieni 
nel  mio  appartamento  che  ti  regalerò 
qualche  ruspone  di  cui  puoi  avere  bi¬ 
sogno.  Signor  Venanzio  vi  racomando 
T  educazione  di  questo  tristarello.  —  À 
rivederci . . .  (a  Giulietta  che  va  per  alzar¬ 
le  la  tendina)  Va  pure  a  prendermi  la 
colezione,  mia  cara,  che  la  tendina  l’al¬ 
zerò  da  me.  Già  in  questa  vita  piena  di 
miserie  non  si  può  essere  serviti  in  tut¬ 
to  ;  e  bisogna  sopportare  gran  parte  dei 
nostri  stenti  con  fermo  animo  ,  e  co¬ 
stante  rassegnazione.  (  entra  nelV  appar¬ 
tamento  di  Clementina 3  e  Giulietta  riden¬ 
do  ’ esce  dal  mezzo  ) 

Val.  Finalmente  se  n’  è  andata  !  Io  sfido  tro¬ 
vare  una  persona  più  incomoda ,  esi¬ 
gente... 

Ven.  Ricordatevi  che  dopo  pranzo  dovete 
andare  da  lei. 

Val.  Eh  che  oggi  ho  altro  in  capo  L. 

Ven.  Andateci,  andateci  figliuolo  mio:  non 
trascurate  mai  le  circostanze  favore¬ 
voli.  .. 
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Val.  Capisco  che.  mi  pressate  tanto  ad  an¬ 
darci  perchè  non  vi  è  sfuggito  l’ articolo 
dei  rusponi... 

SCENA  QUINTA 

Filippo  e  detti. 

FU.  {venendo  dal  mezzo ,  e  dirigendosi  verso 
la  prima  porta  a  sinistra  )  Con  permesso 
signori. 

Ven.  Dove  Filippo  ? 

FU.  Nelle  stanze  del  padrone.  Egli  è  arri¬ 
vato  in  questo  momento. 

Val.  E  arrivato? 

FU.  Scende  ora  di  carrozza. 

V en.  È  solo? 

FU.  Vi  è  con  lui  un  giovane  forestiere. 

Ven.  Ah  capisco  capisco.  (Filippo  entra) 

F al.  (  dopo  aver  guardalo  un  momento  Ve¬ 
nanzio)  Da  bravo  ! 

Ven.  Che  cosa  ? 

V al.  Mio  zio  è  qui. 

Ven.  Ebbene? 

Val.  Più  prossimo  si  rende  il  matrimonio. 

Ven.  Verissimo. 

Val.  Dunque  ? 

Ven.  Dunque  ? 

Val.  Fatemi  un  favore,  ditemi  di  nuovo: 
sperate. 


PRIMO. 


22  1 


Vcn.  ( risentito )  Giovinastro  stordito,  incon¬ 
cludente!... 

Val.  (  con  forza  )  Eia  dico  !... 

V en.  Sono  stanco  d’  esser  il  soggetto  de’vo- 
stri  sarcasmi.  Non  meritereste  che  mJ  in¬ 
teressassi  tanto  per  un  ingrato,  ma  vo¬ 
glio  soverchiarvi  in  benefìcj ,  in  amore. 
Animo  sono  qui  tutto  per  voi. 

Val.  Ah  viva  il  cielb  !... 

Ven.  Un  complimento  in  fretta  in  fretta  a 
vostro  zio  :  poi  andremo  a  rinserrarsi  nel¬ 
la  mia  stanza,  e  vi  paleserò  un  piano... 
poco  onesto  a  dir  vero ,  ma  che  voi  non 
troverete  da  rigettarsi. 

Val.  Un  piano  poco  onesto,,  e  che  parte  da 
voi  ?...  Adesso  si  che  incomincio  a  spe¬ 
rare. 

V eri.  Allegramente  dunque.  Ecco  vostro  zio  : 
sbrigatevi  con  un  pretesto  e  andiamo. 

SCENA  SESTA 

Arnaldo  da  campagna ,  Carlo e  detti. 

Arn.  ( parlando  a  Carlo)  Pensate  se  da  me 
stesso  voleva  darmi  il  titolo  di  buon 
diavolo!  L’  ho  inteso  girare  di  bocca  in 
bocca:  ho  saputo  che  tutti  lo  trovava- 
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no  bene  applicato ,  e  cosi  scherzando , 
scherzando  per  uniformarmi  agli  altri , 
mi  chiamo  buon  diavolo  anche  da  me. 

V al.  Mio  caro  zio  !  (  baciandogli  la  mano ) 

P7 en.  Signore  ! 

Am.  Buon  dì  Valerio.  Come  stai  ?..  bene  ?.. 
Ho  piacere.  Costantemente  già  stabilito 
in  quella  ferma  inalterabile  volontà  di 
non  voler  mai  studiare  una  maledetta  ? 
—  Non  è  così?  Ma  tu  mi  rispondi:  so 
stare  a  cavallo...  e  sono  ricco  :  so  bal¬ 
lare...-  e  sono  ricco...  so  giuócare  al  bi- 
gliardo...  e  sono  ricco...  dunque  basta 
così.  Conto  più  io  con  dieci  mila  scudi 
di  rendita  che  un  dottore  coronato  da 
dieci  lauree,  e  che  non  abbia  con  che 
rompere  ‘il  digiuno.  Bravo  il  mio  ricco 
figliuolone  !  —  E  voi  signor  Venanzio 
come  state  di  salute?  Benissimo!...  Co¬ 
me  può  stare, l’ajo  di  un  ricco  signore: 
pieno  di  pensieri^  di  cure!...  Mangian¬ 
do,  bevendo e  dormendo,  dormendo, 
mangiando,  e  bevendo!...  Gran  miseria 
e  la  vita  !  Gran  valle  d*  affanni  e  di  ca¬ 
lamità  ! 

V al.  Caro  zio,  oggi  mi  sembrate  di  cattivo 
umore  ? 

Arn.  Oibò...  non  te  ne  offendere  sai;  ho 
detto  così  per  ciarlare. 
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Val.  Se  non  vi  dispiace,  io  vi  lascio.  Starà 
attendendomi  il  mio  maestro  di  violino. 

Arri.  Va  pure...  Ho  bisogno  anclT  io  di  re¬ 
stare  in  libertà  onde  dare  alcune  dispo¬ 
sizioni.  A  ben  vederci  più  tardi:  Addio, 
Venanzio.  (  Valerio  e  Venanzio  salutano 
Carlo ,  il  quale  corrisponde ,  ed  escono) 

Car.  Vostro  nipote  è  un  giovane  di  bella 
presenza. 

Ani.  E  non  è  già  uno  stolido  quant’io  l’ho 
dipinto.  Per  altro  sa  troppo  d’esser  nato 
ricco...  Tuttavia  il  cuore  non  promette 
male.  Vivace,  impetuoso,  ma  sincero. 
Trascende  j  ma  subito  si  ravvede,  e  se 
ha  torto  se  ne  rammarica.  Ha  più  fer¬ 
mezza  che  ostinazione  :  è  non  curante 
ma  non  è  insensibile  0  insomma  per  la 
sua  età  non  è  un  cattivo  mobile,  e  col- 
T  andar  degli  anni ,  assodandosi  nelle 
idee ,  potrà  anche  passare  per  un  buon 
diavolo* 

SCENA  SETTIMA 
Del  Falco ,  e  detti . 

Del  Fai.  E  permesso  ? 

Ara.  Oh  bravo  dottore  ;  or  ora  mandava  ap¬ 
punto  nn  traccia  di  voi. 
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Del  Fai.  La  signora  Geltrude  mi  ha  fatto 
chiamare,  ed  io  sono  subito  venuto. — 
A  dir  vero  non  sapeva  che  foste  ritor¬ 
nato  dalla  villa. 

Arn.  Sono  giuntò  che  saranno  cinque  mi¬ 
nuti:  E  sapete  che  cosa  voglia  da  voi 
quella  cara  gioja  di  mia  sorella? 

Del  Fai.  No  per  verità,  ma  me  1’  immagi¬ 
no  :  parlarmi  al  solito  della  separazione 
di  beni... 

Arri.  Sbalordita  !  Se  non  avessi  cura  io  dei 
suoi  fondi  e  delle  rendite,  in  due  anni 
si  ridurrebbe  all’  indigenza.  Lasciamo,  la¬ 
sciamo  questo  discorso,  e  Veniamo  a 
noi.  Carlo,  questi  è  il  signor  Del  Falco 
mio  procuratore  (  a  Del  Falco)  e  questi 
è  il  signor  Carlo  Fenici,  giovane  da  me 
molto  stimato,  a  cui  affido  V  ammini¬ 
strazione  della  casa ,  e  di  ogni  mio  ave¬ 
re.  Procurate  entrambi  di  vivere  in  buo¬ 
na  armonia_,  senza  per  altro  andar  molto 
d’  accordo. 

Car.  Signore  . . . 

Del  Fai.  Io  credo... 

Arri.  Non  ve  ne  offendete,  è  uno  scherzo  che 
mi  è  uscito  di  bocca  innavedutamente. 
Non  si  tenga  per  lezione,  ma  per  sola 
facezia*  —  Carlo  è  figlio  d’ un  mio 
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ottimo  amico  di  Trieste.  —  Il  povero  vec¬ 
chio  per  la  disgrazia  di  una  lite  è  ca¬ 
duto  dallo  stato  d’opulenza...  ( a  Carlo ) 
Niente,  niente  figlio  mio,  povertà  non 
guasta  onore.  Ho  pensato  di  condurli 
entrambi  con  me.  Il  padre  è  partito  or 
ora  per  là  capitale,  e  s’ impiegherà  pres¬ 
so  uno  dei  primi  banchieri,  il  figlio  re¬ 
sterà  sempre  al  mio  fianco...  (seguitan¬ 
do  Del  Falco  )  Non  serve  che  stiate 
ad  ascoltarmi  con  la  bocca  spalancata 
perchè  la  storia  è  già  bella  e  finita. 

Del  Fai.  Potete  immaginarvi  ch’io  non  mi 
stupiva  per  sentirvi  a  raccontare  un  vo¬ 
stro  tratto  di  sensibilità ,  e  di  ami¬ 
cizia. .. 

Arn.  (disgustato)  Quante  seccaggini  !... 

Del  Fai.  ( seguitando  )  Ma  siccome  di  rado  si 
dà  il  caso  che  v’interessiate  a  dire  chi 
è  il  tale  chi  è  l’ altro... 

Arn.  Io  parlo  poco  dei  fatti  degli  altri,  per¬ 
chè  non  sono  abituato  a  raccontare  i 
mici.  In  prova  di  ciò ,  Carlo  dite  fran¬ 
camente  :  è  vero  che  quest’  ultima  volta 
ci  siamo  veduti  per  un  mese  di  seguito 
in  Trieste? 

Car.  È  vero. 

Arn.  Abbiamo  occupato  sei  interi  giorni  nel 
bon  v.  i.  i5 
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viaggio...  Niente  più  proprio  del  viaggio 
per  render  ciarlone  anche  un  quaquero. 

Del  Fai.  Senza  dubbio. 

Arn.  Otto  giorni  siamo  stati  fermi  in  villa 
ad  attendere  a  cento  inezie...  —  Quan¬ 
do  vi  ho  manifestato  che  dopo  domani 
avrei  preso  moglie  ? 

Car.  Nel  punto  che  mio  padre  stava  per 
montare  in  vettura ,  e  noi  per  partire 
dalla  villa. 

Del  Fai .  Ed  in  fatti  questa  massima  è  la 
migliore.  Non  trovo  necessario  il  rac¬ 
contar  a  tutti  quello  che  si  sta  per 
fare.  Cento  volte  si  dà  il  caso  di  non 
poter  mettere  ad  esecuzione  ciò  che  si 
ha  progettato. 

Arn.  ( inquietandosi )  Come  del  pari  non  tro¬ 
vo  necessario  di  predicar  sempre  pre¬ 
cetti  ,  e  far  lo  sputa  sentenze,  (fa  qual¬ 
che  passo) 

Del  Fai.  (Egli  si  è  fatto  brutto  ,  ed  io  dei 
pari:  questo  nuovo  agente  m’inquieta.) 

Arn.  (a  Carlo)  Ma  voi  figlio  caro  avete 
un’aria  cosi  melanconica!  .  .  .  non  può 
esser  altrimenti.  Dopo  tanti  anni  sepa¬ 
rarsi  dal  padre!...  Mi  dispiace  :  ma  come 
si  fa  ?  (  fa  alcuni  passi  pensando  ) 

Car.  (con  timidezza)  Signore  il  piacere  della 
vostra  presenza  ^  la  vostra  compagnia... 
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Arn.  Queste  sono  tutte  parole...  e  le  parole... 
—  &  noi.  —  Già  la  mia  futura  sposa, 
non  sarà  ancora  in  ordine  per  ricevere 
una  mia  visita... —  ( a  Carlo )  Sedete  a 
quel  tavolino ,  e  favorite  di  scrivere  le 
lettere  che  sono  per  dettarvi.  Voi  in¬ 
tanto,  dottore,  ponetevi  dall’ altra  parte, 
e  stendete  il  mio  contratto  di  nozze. 

Del  Fai.  (  ponendosi  al*  tavolino  )  Eccomi 
pronto. 

Car.  Dettate  pure,  (siede  allo  stesso  tavo¬ 
lino  ) 

Arn.  ( a  Del  Falco)  Non  vi  disturba  già  se 
un  altro... 

Del  Fai.  Servitevi  liberamente  :  sono  scrit¬ 
ture  che  si  fanno  quasi  per  macchina. 
(Il  signor  agente  entra  in  attività.) 

Arn.  (  a  Carlo  )  Siete  pronto  ? 

Car.  Prontissimo. 

Arn.  ( dettando )  Carissimo  padre. 

Del  Fai.  ( con  sorpresa)  Carissimo  padre! 

Car .  Come,  come  signore  ,  vive  ancora  vo¬ 
stro  padre  ? 

Del  Fai.  ( ridendo )  Oh  questa  è  bella! 

Arn.  ( inquietato )  Bella,  o  brutta  è  così. 

Del  Fai.  ( c .  s.  )  Ma  scusate ,' vostro  padre  , 
non  è  morto  dieci  anni  sono  ?  per  bacco 
io  me  ne  ricorclo  benissimo.  Sì_,  sì  fu 
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neirautunno  del  tredici...  Tutte  le  spese 
della  cerimonia  passarono  per  le  mie 
mani ... 

Arn.  (  maggiormente )  Sì,  sì  fu  nel  novembre 
del  tredici ,  avete  ragione  :  anzi  mi  ri¬ 
cordo  che  nel  gennajo  del  quattordici 
spiegaste  un  superbo  mantello  nuovo  di 
panno  blu. 

Del  Fai.  (Maledetto  quando  ho  parlato  ) 

{scrìve) 

Arn.  ( dettando  )  Carissimo  padre.  A  dì  ec. , 
il  signor  Arnaldo  presso  cui  vi  siete 
compiaciuto  di  lasciarmi... 

Car.  Signore  questa  è  una  lettera  chJ  è  di¬ 
retta  a  mio  padre? 

Arn.  E  che  scrivete  voi  :  ma  siccome  sup¬ 
pongo  che  avreste  usato  molta  economia 
nelle  frasi ,  poiché  in  gran  parte  vi  ri¬ 
guarda,  così  ho  pensato  bene  di  det- 
tarvela  io. 

Car.  Voi  siete,  così  buono  e  gentile... 

Arn.  Zitto,  zitto:  innanzi. 

Del  Fai.  ( da  se  con  m,al  umore  )  (Ih  !  ih  ! 
abbiamo  trovato  il  prototipo  della  per¬ 
fezione.  Ma  non  durerà.)  {scrive) 

Arn.  con  V  occhialetto  esamina  quello  che  ha 
scritto  Carlo )  ...  di  lasciarmi,  trovan¬ 
dosi,  come  già  disse  a  voce,  contento  più 
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che  mai,  della  mia  capacità,  e  soprat¬ 
tutto  del  mio  carattere... 

Del  Fai.  ( dimenando  il  capo ,  e  ripetendo 
quello  che  scrìve)...  determina,  stipula, 
conclude... 

Arn.  {a  Del  Falco)  Sottovoce!  —  (a  Carlo 
come  sopra)  .  .  .  vuol  dare  a  voi,  ed  a 
me  un  nuovo  pegno  della  sua  soddisfa¬ 
zione,  e  della  sua  amicizia... 

Car.  (scrivendo)  Amicizia... 

Arn.  A a  bene.  —  (dettando)  Invitandovi  a 
venir  subito  a  stabilirvi  meco  in  sua  casa... 

Car.  Che  dite? 

Arn.  Ben  chiaro,  e  rotondo  quel  subito. 

Del  Fai.  (malcontento)  (Ho  inteso  qui  si  for¬ 
ma  una  nuova  casa  di  ricovero)  (scrìve) 

Arn.  ( dettando )  Non  ingiungendovi  altra  oc¬ 
cupazione  che  quella  di  sorvegliare  uni¬ 
tamente  a  me  al  buon  andamento  dei 
suoi  affari. 

Del  Fai.  (c.  s.)  (Veli  quanti  sorveglianti!) 
(scrive)  % 

Arn.  ( dettando )  Il  signor  Arnaldo  che  mi 
detta  la  presente... 

Del  Fai.  (c.  s.)  Penseremo  noi  a  farli  pre¬ 
sto  sloggiare. 

Arn.  ( dettando )  Vi  prego  a  non  deludere, 
le  mie,  e  le  sue  brame... 
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Del  Fai.  (borbottando  il  formolarìo  del  con¬ 
tratto)...  Accettando,  siccome  accetta  per 
sua  legittima  consorte...  {ad  Arnaldo) 
Il  nome  della  sposa? 

Ani.  Non  lo  sapete?  Clementina. 

Car.  (colpito)  (Oh  Cielo!) 

Del  Fai.  {scrivendo)  La  signora  Clementina... 

Ani.  (a  Carlo )  Chiudete  poi  come  meglio 
vi  piace. 

Del  Fai.  {ad  Arnaldo)  Figlia?... 

Arn.  Oh  povero  me  '• .  .  .  —  Figlia  di  Leo¬ 
poldo  Torismondi  di  Trieste. 

Car.  ( agitatissimo )  (Cielo!  qual  fulmine  è 
questo  !  ) 

Del  Fai .  (a  Carlo)  Non  iscuotete  il  tavoli¬ 
no,  che  non  posso  andar  innanzi. 

Car .  (  ricomponendosi)  Scusate. 

Arn.  {che  dietro  alla  sedia  di  Carlo  sta  leg¬ 
gendo  tutta  la  lettera)  Va  benissimo;  due 
righe  di  chiusa,  e  poi  piegatela. 

Del  Fai.  {  sbirciando  Carlo)  (  Che  diamine 
ha  questo  giovane  che  si. è  mutato  di 
colore  ?)  (  seguita  a  scrivere ,  guardando 
sottocchio  Carlo) 

Arn.  Innanzi  dunque  :  non  iscrivete  ?  che  fate  ì 

Car.  (  confuso)  Signore...  la  sorpresa...  la  con¬ 
tentezza...  ( si  rimette  a  scrivere ,  Arnaldo 
lo  accompagna  coll3  occhio) 
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Del  Fai.  ( ruminando  fra  sè j  (  Il  giovane  di 
Trieste ,  e  che  da  due  anni  manca  da 
quella  città?...) 

Arn.  Che  diavolo  avete  scritto?...  ( leggendo 
dal  suo  posto  )  Vi  partecipo  una  tale  no¬ 
tizia  mio  caro  Clementina?...1  * 

Del  Fai.  ( con  sarcasmo  da  se)  (Ahi1-...  ahi... 
ahi  !...  ) 

Car.  ( imbarazzato )  Perdonate...  l’udire  dei 
nomi...  (si  rimette  a  scrivere) 

Arn.  Già,  causa  il  dottore  che  manda  tutte 
le  teste  a  soqquadro. 

Del  Fai.  (Ho  paura  che  un  altro  voglia  man¬ 
dare  a  soqquadro  la  tua  I  ) 

Arn.  (leggendo  quello  che  scrive  Carlo )  Vi 
partecipo  una  tale  notizia,  caro  padre 
e  desidero  in  risposta  la  vostra  presen 
za.  —  Va  bene,  va  bene. 

Del  Fai.  (Va  male,  va  male.) 

Arn .  Piegate  pure..^ 

SCENA  OTTAVA 
Giulietta  con  cioccolata  >  e  detti. 

Giul.  Basta  che  si  ordini  una  cosa  per  lei, 
che  ci  vogliono  tre  ore...  Oh  signor  Ar¬ 
naldo!... 
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-  Car.  (Cielo  anche  la  cameriera!  come  ce¬ 
larmi?)  ( china  il  capo  e  sta  piegando  la 
lettera  ) 

Ara.  Non  mi  sono  fatto  annunziare,  suppo¬ 
nendo  che  Clementina  fosse  ancora  oc¬ 
cupata  ad  abbigliarsi* 

Del  Fai.  (Si  prepara  a  te  un  certo  abbi¬ 
gliamento!...) 

Giul.  Questo  è  già  fatto  da  un’ora;  suo  pa¬ 
dre  è  uscito  ,,  ed  ella  ha  la  compagnia 
della  siguora  Geltrude. 

Am.  Già  la  compagnia  di  mia  sorella  ?... 
Disgraziata!  io  la  compiango.  Ditele  che 
*■  a  momenti  sarò  da  lei  a  leggerle  la 
minuta  del  nostro  contratto,  che  questo 
benedetto  dottore  non  ha  ancora  ter¬ 
minata. 

Del  Fai.  (  passando  la  minuta  ad  Arnaldo  ) 
Non  mancano  che  le  due  solite  righe  di 
formulario:  leggete. 

Arn.  ( scorrendo  il  contratto  j  e  legge  da  se 
borbottando  ) 

Giul.  (  che  stando  dietro  la  sedia  di  Del  Fal¬ 
co  da  qualche  momento  ha  considerato 
Carlo)  No,  non  m’ inganno  sicuramen¬ 
te?..  egli  è  desso!...  il  signor  Carlo!... 

Car.  (  si  accorge  della  sorpresa  di  Giulietta  le 
fa  cenno  di  silenzio  ) 

Giul.  ( prestamente  si  rimette  ) 
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Del  Fai.  (  che  prendendo  tabacco  si  è  avve¬ 
duto  cieli3  azione  di  Carlo ,  si  volge  tutto, 
ad  un  tratto  e  si  avvede  dell3  imbarazzo 
di  Giulietta)  (Sicuramente  m* è  sfuggito 
un  colpo  di  scena!) 

Arn.  (  che  ha  terminato  di  leggere  )  Tutto  va 
a  maraviglia.  Db  una  piccola  disposi¬ 
zióne  ,  e  vengo  subito  da  Clementina. 

Giul.  Come  vi  piace.  (  Oli  qual  malaugurato 
accidente!)  (parte  seguendo  Carlo) 

Del  Fai.  (  tenendo  et  occhio  Giulietta )  (Cre¬ 
scono  gli  accusatori.) 

Arn.  {a  Carlo )  La  lettera? 

Car.  Eccola. 

Arn.  Va  bene  ( chiama )  Chi  è  di  là  ?  Fi¬ 
lippo  ? 

SCENA  NONA 
Filippo ,  e  detti. 

FU.  Eccomi,  signore. 

Arn.  Che  Paolo  monti  sul  momento  a  ca¬ 
vallo  ,  prenda  la  strada  della  capitale , 
raggiunga  una  vettura...  (si  volge  a  Car¬ 
lo )  Dipinta  di  giallo  mi  pare? 

Car.  Per  l’appunto. 

Arn.  Domandi  del  signor  Federico  Fenici; 
gli  consegni  questa  lettera,  e  ritorni  su- 
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bito  con  lui.  —  Presto,  via  come  un 
lampo.  (Filippo  esce) 

Car.  (che  e  molto  sconcertato)  Se  mi  per¬ 
mettete... 

Arn.  Dove  volete  andare? 

Car.  Siccome  voi  passate  dalla  signora... 

Arn.  Anzi  per  questo  dòvete  restare.  Voglio 
presentarvi  a  lei:  conoscerete  nello  stesso 
tempo  mia  sorella.  Non  ve  ne  fo  il 
ritratto  :  immaginatevi  tutto  ciò  che  di 
più  stravagante!...  Figuratevi  un  mare 
ora  nella  calma  più  nojosa  e  sepcan- 
te  !...  Ora  agitato  e  tempestoso  in  ma¬ 
niera  !...  Non  si  può  assolutamente  de¬ 
scrivere.  Voi  già  non  avete  molto  a  che 
fare  con  lei ,  tuttavia  vi  esorto  alia  pa¬ 
zienza.  Dopo  una  breve  conversazione, 
giacche  io  non  soglio  molto  trattener¬ 
mi  in  un  luogo,  faremo  attaccare,  e  ande- 
remo  incontro  a  vostro  padre.  Voi  dot¬ 
tore  se  avete  affari... 

Del  Fai.  Darei  volentieri  il  buon  giorno,  alla 
bella  sposina. 

Arn.  È  un  favore:  servitevi  pure. 

Del  Fai.  Ma  se  la  signora  Geltrude  mi  vede, 
dirà  che  hó  mancato  con  lei. 

Arn.  Non  se  ne  sovverrà  più:  e  poi  in  qua¬ 
lunque  caso  vi  scuserò  io. 
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Del  Fai.  (Non  voglio  perdere  il  punto  del 
riconoscimento.) 

Arn.  Andiamo...  Ma  esse  ci  prevengono:  ec¬ 
cole  qui. 

Car.  (E  dessa  !...  è  ’dessa!...  ah!  io  sono  in 
un’angustia  mortale!)  {si  ritira  verso 
il  fondo) 

SCENA  DECIMA 

Clementina,  Geltrude,  Giulietta,  e  detti. 

Clem.  Ho  veduto  che  voi  tardavate  a  ve¬ 
nire... 

Gelt.  ( con  dispettosa  ironia)  Ho  veduto  che 
la  vostra  galanteria  si  limita  a  mandar 
le  ambasciate,  e  poi  a  non  comparire, 
ed  ella  si  è  incomodata  onde  procurarsi 
il  bene  di  un  cosi  fortunato  incontro. 

Clem.  Scusate  signore,  io  non  ho  inteso... 

Arn.  (reprìmendosi j  e  con  sorriso)  Scherza 
scherza  la  mia  cara  sorella.  Fra  noi 
sempre  frizzi,  satirette...  la  buona  ar¬ 
monia,  vale  un  tesoro. 

Giul.  (da  se)  (E  non  ho  potuto  prevenirla 
del  signor  Carlo.) 

Del  Fai.  Il  buon  giorno.,  e  rumile  mia  ser¬ 
vitù  a  queste  signore. 
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Clem.  Serva  signor  dottore. 

Gelt.  (sempre  di  mal  umore)  Addio  Del  Falco. 

Giul.  ( piano  a  Clementina )  (Per  amor  del 
cielo  non  guardate  in  là.) 

Glem.  (Perchè?) 

Arn.  Eccovi  la  minuta  del  nostro  contratto... 
compiacetevi  di  leggerla. 

Clem.  Molto  volontieri. 

Giul.  Si  contenta,  signora  padroncina,  che 
veda  anch’io  come  sono  scritti  questi 
contratti  ? 

Clem.  Leggi  pure.  ( Giulietta  se  le  accosta  e 
mostra  pure  di  leggere) 

Arn.  {sorridendo  a  Del  Falco)  E  un  foglio 
che  tutte  le  fanciulle  leggono  con  molta 
curiosità. 

Geli,  {sottovoce  ad  Arnaldo  acremente )  (Non 
tanto  per  altro ,  quando  fra  i  contraenti 
v’  è  una  disparità  di  quaranta  buoni 
anni.) 

Arn.  {sottovoce  e  con  molta  rabbia)  Alla  ma¬ 
lora!  alla  malora! 

Giul.  (sottovoce  a  Clementina  fingendo  di  leg¬ 
gere)  (  MJ  ha  conosciuta  ,  mJ  ha  fatto 
cenno  di  non  parlare...  E  là  nel  fondo 
che  vi  guarda...  Ora  pure  mi  fa  dei 
gesti...  ) 

Clem.  (Oh  Dio  Giulietta!...  io  non  so  dove 
mi  sia  !  ^ 
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Car.  (che  seguita  a  far  cenno  a  Giulietta  di 
non  parlare)  (È  un  prodigio  se  non  si  sco¬ 
pre  ogni  cosa.) 

Del  Fai.  ( imitando  da  se  con  Caricatura  i 
gesti  di  Carlo  j  e  lJ  agitazione  di  Clemen¬ 
tina  )  (  Sta  !...  là- .  .  .  Non  parlare  per 
pietà  !...) 

Arti.  ( che  passeggia  sul  davanti  del  teatro  ) 
(Bisogna  ch’io  mi  liberi  di  questa' so¬ 
rella...  bisogna  che  me  ne  liberi...  altri¬ 
menti  dopo  il  matrimonio  io  non  avrò 
mai  pace.  ) 

Gelt.  ( sottovoce  ad  Arnaldo)  (Dite:  quel  gio¬ 
vane  là  in  fondo  ,  è  il  vostro  pro¬ 
tetto  ?) 

Ani.  ( bruscamente )  Sì. 

Gelt.  (Ha  una  faccia  che  non  mi  piace. ) 

Arn.  ( con  dispetto  )  Domani  glie  la  faremo 
cambiare. 

Del  Fai.  (ad  Arnaldo  )  Vi  siete  dimenticato 
di  presentare*  il  signor  Carlo  alla  vostra 
sposa. 

Arn.  E  vero.  —  Carlo? 

Car.  (  avvicinandosi )  Signore. 

Arn.  Avvicinatevi.  —  Avete  terminato  Cle¬ 
mentina? 

Clern.  ( restituendogli  il  foglio)  Per  l’appunto. 

Arn.  Vi  presento  in  questo  giovane  il  figlio 
d’un  mio  ottimo  e  disgraziato  amico.  • 
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Del  Fai.  ( franco )  La  signorina  probabilmen¬ 
te  lo  conoscerà.  Ella  è  nativa  di  Trie¬ 
ste,  il  signor  Carlo  parimenti:  fra  pa- 
triotti... 

Arn.  ( con  ironia)  Vi  sono  molto  obbligato 
dell’  interruzione. 

Del  Fai.  Scusate . . .  voleva  dire  che  la  cosa 
va  di  suo  piede. 

Geli.  (Anche  il  dottore  ha  imparato  la  crean* 
za  da  mio  fratello.) 

Am.  Carlo,  è  figlio  di  Federico  Fenici  ;  fa¬ 
miglia  che  avrete  udito  nominare. 

Clem.  Sì  certo. 

Arn.  Va  bene...  —  Il  restante  l’avete  inteso 
dal  signor  dottore. 

Car.  Sarò  ben  fortunato  ,  se  la  signorina 
vorrà  proteggermi,  e  compatirmi. 

Gelt.  (E  laconico  il  signor  Triestino. ) 

Arn.  A  monte  a  monte  queste  frasi  ricer¬ 
cate,  sincerità  e  soprattutto  alla  buona. 

Gelt.  Già  (  alla  bestiale)  sulla  stampa  del  no¬ 
stro  amico. 

Arn.  Questa  è  mia  sorella... 

Gelt.  {coti  malgarbo)  Grazie  grazie:  senza  ce¬ 
rimonie. 

Arn.  (Già,  alla  montanara  sul  gusto  suo.) 
—  I  complimenti  sono  terminati.  — 
E  vostro  padre  dov’  è  andato  così  per 
tempo  ? 


primo.  23g 

Clem.  Mi  ha  detto  che  usciva  per  un  affare 
di  premura. 

Arn.  Lo  vedrò  più  tardi.  ( a  Carlo)  Fate  fi 
piacere  di  dire  che  attacchino  la  car¬ 
rozza...  (  a  Clementina )  Vado  incontro 
ad  un  mio  degno  amico,  che  avrò  il 
bene  di  presentarvi. 

Gelt.  ( rìdendo  forte)  Sarà  un  originale  di 
più. 

Arn.  (  reprimendosi )  Può  darsi.  —  Carlo  vi 
prego  sollecitare  . . .  Carlo  ? 

Car.  [scuotendosi)  Eccomi  signore...  scusate. 

[esce  dal  mezzo). 

Del  Fai.  [sorridendo  da  se  malignamente)  Estasi 
prima! 

Gelt.  Io  credo  che  vi  troverete  male  con  il 
vostro  protetto. 

Arn.  Perchè? 

Gelt.  Mi  pare  che  sia  un  poco  sordo  ;  voi 
quando  spira  lo  scilocco  non  sentireste 
le  cannonate  ! . . 

Arn.  [con  risoluzione )  Oh  sapete  com’è?  dopo 
domani  succederà  il  mio  matrimonio... 

Clem.  [colpita  ed  un  poJ forte)  Dopo  domani. 

Arn.  Si  certo...  Ma  quale  sorpresa?  Non 
sono  già  tre  mesi  che  di  comune  con¬ 
senso  si  è  destinato  un  tal  giorno. 

Clem.  E  vero  ma . . , 
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Arri.  Allorché  vi  significai  di  partire,  non  mi 
sollecitaste  voi  stessa  a  non  mancare  ad 
una  tal’epoca  ? . . 

Clem.  { più  confusa )  E  vero  ;  ma  . . . 

Arn.  Ed  ora  quale  ostacolo... 

Gelt.  ( con  forza)  Ed  ora,  ed  ora  non  potrà. 
Quante  interrogazioni  inutili  inconclu¬ 
denti!  —  Il  trasportare  di  qualche  giorno... 

Arn.  ( con  fioco )  Il  diferire  d’ un’ora  sola 
mi  potrebbe  cagionare  delle  grandissi¬ 
me  amarezze.  Io  so  quanto  gli  sfacen- 
dati  di  questa  città  sono  capaci  di  tro¬ 
vare  in  tutto  un  soggetto  ridicolo.  Chi 
mi  salverebbe  dalle  loro  dicerie,  dalle 
loro  satire?  Non  mi  sarei  mai  atteso  una 
simile  notizia!.,  {con  risentimento)  Nò  ma¬ 
damigella^  io  non  meritava  di  esser  trat¬ 
tato  cosi. 

Del  Fai.  {stropicciandosi  le  mani)  (La  prima 
batteria  incomincia  a  far  fuoco.) 

Gelt.  {raffrenandosi  a  grande  stento)  (Ma  è 
maniera  questa  di  parlare?.,  è  maniera  L.) 

Clem.  (  timidamente  )  Signore  io  vi  prego  di 
non  Spaventarmi  con  la  vostra  collera 

Gelt.  (  con  ironia)  Oh  gran  collera  da  spa¬ 
ventare  ! 

Clem.  Non  crediate  che  delle  ragioni  sinistre 
possano  ritardare  il  nostro  imeneo.  — 
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Io  sono  sempre  disposta  a  mantenere 
A  mio  impegno.  ’ 

Geli.  (  risentita )  Non  la  sarei  già  io. 

Clem.  La  scelta  è  stata  fatta  dalla  mia  grati¬ 
tudine,  e  dal  mio  cuore. 

Gelt.  (  come  sopra  )  Il  cuore  commette  anche 
delle  grandi  bestialità  1 

Ara.  ( facendo  ogni  sforzo  per  frenarsi)  (A  mo¬ 
menti  non  ne  posso  pià.J 

Clem.  Stimabile  come  siete  per  le  belle  qua¬ 
lità  dell’ animo  vostro... 

Gelt.  Io  non  nè  conosco  alcuna  ! 

Clem.  Abituandomi  alla  vivacità  del  vostro 
carattere. . . 

Gelt.  Cosa  che  non  potrà  mai  darsi  ! 

Clem.  Spero  che  non  avrete  occasione  di  la¬ 
gnarvi  di  me. 

Gelt.  E  impossibile!..  Si  lagiea  perfino  di  sua 
sorella.  — 

Ani.  ( confuso )  Scusate  Clementina  se... 

Clem.  ( interrompendolo  con  politezza )  Vi  prego... 

Gelt.  (con  amara  ironia)  Vi  preghiamo  di  la¬ 
sciarci  terminare. 

Arn.  (accomodandosi  la  cravata)  (Ah!) 

Gi ul.  (Ci  vuole  per  altro  una  gran  soffe¬ 
renza  !  ) 

Clem.  Disponete  pur  tutto  per  la  cerimonia 
di  dopo  domani. 

BOPf  v.  1. 
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Geli,  {conmalgarbo) Eccolo  pienamente  servito. 

Clan.  Vi  prego  intanto  di  lasciarmi  ritirare 
per  un  momento. 

Geli.  ( dimenando  il  capo)  Che  sarà  meglio 
anche  per  me. 

Clem.  Siate  certo  che  il  vostro  risentimento 
non  mi  ha  offesa  :  ed  assicuratevi  dì 
tutta  la  mia  stima,  {s’  inchina  ed  entra ) 

Gelt.  ( come  sopra)  E  dell’ inalterabile  mia 
tenerezza.  ( s'inchina ,  e  la  segue  unita¬ 
mente  a  Giulietta) 

Ani.  ( con  trasporto  fa  qualche  passo  per  se¬ 
guire  Geltrudej  poi  corre  da  Del  Falco) 
Dottore,  dottore  per  carità  liberatemi 
da  questa  sorella  1 

Del  Fai.  Calmatevi,  ora  si  tratta... 

Arn.  Liberatemi  dal  pericolo...  d’un  fratrici¬ 
dio,  dottore  mio_,  d’un  fratricidio! 

Del  Fai.  Eh  spropositi!  —  [con  mistero)  Bi¬ 
sogna  che  ora  pensiate  a  liberarvi  ,  da 
altro,  e  piu  grave  pericolo. 

Arn.  ( sorpreso )  Che  dite?.,  io  non  v’intendo. 

Del  Fai.  (dando  un  occhiala  intorno)  Ho  ti¬ 
more  che  a  cagione  di  questo  vostra 
matrimonio  j  voi  siate  per  divenire  lo 
zimbello  di  tutta  la  città. 

Am.  (vivamente)  Io?  a  cagione  del  mio  ma¬ 
trimonio?  Non  può  essere:  voi  menti¬ 
te!...  non  può  essere. 
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Del  Fai.  Voi  non  sapete  ancora  che  cosa  si 
mediti  da  quelli  che  vi  circondano  ! 

Arti.  Da  quelli  che  mi  circondano?  Viva  il 
cielo ,  che  se  mia  sorella  !.. 

Del  Fai.  Non  so  bene  ancora...  Non  sono  a 
giorno  di  tutto.  Molte  cose  sono  di  fat¬ 
to...  Delle  altre  si  possono  supporre... 

Ara.  In  articoli  si  delicati  io  non  ammetto 
supposizioni.  Presto  parlate,  altrimenti 
vi  terrò... 

Fai.  X guardando  fuori )  Vedo  in  fondo 
Ci  vuò,fèi*ÙT:Ìovaiie  Carlo  che  ritorna... — 
partendo  subito  per  anditi-  c^ie 

suo  padre ,  ci  sarebbe  troppa  strada"  dà 
fare...  Che  rimettete  la  gita  a  più  tar¬ 
di,  e  intanto  scendete  in  giardino  con  me. 

Am.  Ma  perchè  tutto  questo  ? 

Del  Fai.  Secondatemi  :  ci  vuole  somma  cau¬ 
tela!...  Soprattutto  promettetemi  di  non 
lasciarvi  trasportare... 

Arn.  ( incerto )  Va  bene:  ma  voi  mi  sbalor¬ 
dite  in  maniera. 

SCENA  UNDECIMA 
Carlo ,  e  detti. 

Car.  Potete  scendere  quando  vi  piace,  ch£ 
la  carrozza... 
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Arn.  ( imbarazzato )  Per  ora  non  serve:  ci 
sarebbe  troppa  strada  da  fare.  Andre¬ 
mo  da  qui  ad  un’  ora.  Intanto  passate 
nel  mio  appartamento  a  mettere  in  or¬ 
dine  ... 

Del  Fai.  (sollecitate.) 

Arn.  Troverete  diverse  carte  sul  mio  scrit- 
tojo...  In  somma  fino  a  tanto  che  mi 
spiccio  d’ un  interessa  che  ho  qui  con 
il  dottore  attendetemi  nella  mie  stan¬ 
ze  o  presso  la  signora  Clementina.  c 

Car.  {prestamente^  Andrò  nelle  vos*” 

Ava.  Com J Arnaldo)  (Vedete?) 

Srh.  ^egualmente  )  (  Vedo ...  —  E  che  cos’è 
che  ho  da  vedere?) 

Car.  Se  volete  che  poi  venga  a  raggiun¬ 
gervi  . . . 

Del  Fai.  ( guardando  verso  fuori)  Oh  ecco 
il  padre  delia  sposa  il  signor  Leopoldo. 

Car.  ('Desso!)  (co?ìf usamente)  Signore...  vado 
a  mettere  in  ordine  le  vostre  carte. 
( entra  nell3  appartamento  a  sinistra) 

Del  Fai.  (  con  asseveranza  )  Ave  te  veduto  ? 

Arn.  Sì...  ( indispettito )  Ma  qual  è  la  cosa  che 
ho  da  vedere? 

Del  Fai.  Presto  scendiamo,  e  vi  dirò  la  ma¬ 
niera  . . . 
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SCENA  DUODECIMA 
Leopoldo ,  e  detti. 

Leop.  Appunto  voi,  caro  genero.  Poiché  la 
sorte... 

Arti.  Che  cosa  ? 

Del  Fai.  ( piano  ad  Arnaldo  )  Presto. 

Leop.  L’  affare  di  cui  debbo  parlarvi  merita 
una  mezz’  ora... 

Arn.  Mezz’ora?  A  rivederci  domani. 

Leop.  Domani  • 

Arn.  Si  domani...  oggi...  dopo  domani... 

Leop.  Ma  io  ho  una  grande  necessità... 

Del.  Fai.  ( c .  .?.)  Si  perde  il  tempo5  — 

Arn.  Se  avete  una  grande  necessità...  in¬ 
somma  addio...  (tra  la  flemma  deU’uno, 
il  pungolo  di  quest’ altroi..  il  non  saper 
ancora  qual  sia  la  cosa ...  —  Giuro  pi 
cielo  che  sJio  non  mi  sfogo  con  mia 
sorella  la  finisco  da  disperato.  (  esce.  Del 
Falco  lo  segue) 

Leop.  ( dopo  avergli  guardato  dietro  per  un 
momento )  E  poi  dicono  che  tutto  non 
è  destino!  —  Ritorno  a  bella  posta  in 
casa  per  manifestargli  la  cosa....  Egli 
solo  che  potrebbe  ripararla,  non  vuole 
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ascoltarmi...  Dunque  è  decretato  che  lut¬ 
to  debba  terminar  male.  —  Eh  non 
c  è  rimedio:  bisogna  adattarsi.  ■ —  Do¬ 
mani  mi  scadono  quattro  tratte  della 
dita  Gemelli  che  ammontano  a  circa 
quindicimila  scudi ...  ed  io  non  ho  in 
cassa  nemmeno  una  lira.  I  fratelli  Pre- 
vest  d’Amsterdam  non  mi  fecero  ls  ri¬ 
messa  delle  somme  che  mi  devono  .  .  . 
Maritando  dopo  domani  la  figlia  è  in¬ 
dubitato  che  debbo  sborsare  dieci  mi¬ 
la  scudi  ....  Quand*  anche  mi  ser¬ 
vissi  della  dote,  con  tuttociò  non  arri¬ 
verei  ad  estinguere  interamente  le  cam¬ 
biali...  Dunque?...  dunque  bisogna  fal¬ 
lire.  Sarà  la  seconda  volta.  E  sempre  ha 
da  toccare  a  meL  E  inutile  già  riscal¬ 
darsi:  perchè  se  è  destinato  chào  debba 
fallire  dieci  volte ,  bisogna  star  in  or¬ 
dine  ancora  per  altre  otto.  —  Io  già 
non  nè  ho  colpa  ! . .  Oh  io  non  ho  ri¬ 
morsi!..  Dal  destinato  non  si  può  fug¬ 
gire  ...  —  Andiamo  a  spogliarsi ,  e  ad 
aspettare  gli  uscieri. 
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Valerio. 


Val.  No,  non  credo  che  possa  esservi  un 
uomo  di  peggior  carattere  di  questo  mio 
ajo  !  —  Fidando  sulla  violenza  della  mia 
passione  propormi  un  ratto?...  Era  dun¬ 
que  questa  quella  tale  speranza  eh’  egli 
vedeva  di  lontano,  e  il  progetto  su  di 
cui  mi  consigliava  contare?  —  E  mio 
zio  potè  ingannarsi  cotanto  scegliendo  co¬ 
stui  per  mio  precettore  ?  E  chi  non  avreb¬ 
be  ingannato?..  —  Che  giova  ora  il  per¬ 
dersi  in  inutili  esclamazioni  ?  fa  d’uopo 
di  deliberare.  —  Sì,  confidiamo  a  mia 
zia  la  crudele  passione  che  mi  tormen¬ 
ta...  E  quale  poi  ne  sarà  il  risultato?... 
—  Non  potrei  io  intenerirla,  impegnar¬ 
la  a  mio  vantaggio...  A  che  ?  Sono  trop¬ 
po  agitato ,  nè  so  a  quale  partito  ap¬ 
pigliarmi. 


248 


ATTO 


SCENA  SECONDA 

Geltrude  dall ’  appartamento  di  Clementina , 
e  detto . 

Gelt.  ( che  incomincia  a  chiamare  di  dentro 
ed  esce  subito )  Pietro?..  Giovanni?  Fran¬ 
cesco?..  Non  mi  servo  mai  di  costoro, 
e  mai  posso  averne  uno  a  mia  dispo¬ 
sizione  !  —  (avvedendosi  di  Valerio)  Oh 
Valerio!...  che  fai  tu  qui?  (fissandolo) 
Oh  come  sei  di  mal  umore!...  Già  cau¬ 
sa  tuo  zio...  Gran  benedetto*  uomo  !  Ap¬ 
pena  ritornato  ha  diffuso  il  malcontento 
in  tutta  la  famiglia. 

UT  al  ( imbarazzato )  Oh  no,  non  è... 

Geli,  (risentita)  Oh  non  mi  dar  delle  men¬ 
tite  sai?..  —  Già  non  è  ora  che  io  ab¬ 
bia  volontà  di  andare  in  collera.  Eppu¬ 
re  quasi  quasi  Clementina  mi  avrebbe 
fatta  uscire  da’ gangheri. 

Val  Ella? 

Geli.  Sì...  Eh  la  cosa  non  è  chiara.  (  dopo 
aver  un  poco  esitato)  Valerio  io  voglio 
farti  una  domanda,  ma  bada  che  que¬ 
sta  domanda  è  assai  delicata,  e  che  se 
tu  mai  arrivassi  ad  abusare  della  mia 
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confidenza  perderesti  l’amor  mio,  nè  ve¬ 
dresti  più  1’  impronta  de*  miei  rusponi. 

Val  ( piccato  )  Non  mi  prendete  da  questo 
lato  perchè... 

Gclt.  ( autorevolmente )  Finiamola  ’...  Dimmi  un 
poco  figliuolo  mio,  hai  mai  condotto  in 
casa  qualcheduno  de’ tuoi  amici  il  quale 
abbia  parlato  con  Clementina  ? 

Val.  Parlato?  di  che  ?... 

Gelt.  Tu  sai  bene  alle  volte...  I  giovanotti 
quando  si  avvicinano  ad  una  fanciulla  , 
usano  certe  frasi...  fio  non  so  come 
condurmi.  .  Non  vorrei  metterlo  in  ma¬ 
lizia  !  ) 

Val.  Io  non  intendo  il  vostro  discorso:  e 
poi  se  qualcuno  è  venuto  a  visitarmi 
non  è  mai  salito  a  quest’  appartamento . 

Gelt.  Sempre  più  mi  confondo. 

Val.  Davvero  ch’io  non  v’ intendo! 

Gelt.  ( decisa )  Oh  sia  come  esser  si  voglia, 
la  conclusione  è  questa.  Io  tengo  per 
fermo  che  Clementina  nutra  una  pas¬ 
sione  secreta. 

Val.  ( trasportalo )  Una  passione  secreta  !  dite 
da  vero  ? 

Gelt.  ( reprimendolo  )  Non  gridare  impruden¬ 
te  !  —  E  questa  passione  della  quale 
non  può  superarsi  è  la  causa  dell’  af- 
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fanno  suo,  e  del  suo  grande  imbaraz¬ 
zo.  —  Un  quarto  d’  ora  fa  sembrò  di¬ 
sposta  a  non  voler  più  sposare  suo  zio 
dopo  domani.  Poi  mi  abbracciò  stretta- 
mente.  A  cento  mie  interrogazioni  non 
rispose  che  con  degli  interrotti  sospiri 
e  finalmente  mi  pregò  di  lasciarla  sola, 
e  si  chiuse  nella  sua  stanza. 

Val.  ( con  espansione)  Ah  mia  zia!...  mia  ot¬ 
tima  zia  !... 

Gelt./E d  ora  che  diamine  hai? 

Val.  ( abbracciandola  con  trasporto )  Ah  zia 
adorata  ! 

Gclt.  ( liberandosi )  Valerio,  dico...  Valerio  sei 
tu  impazzato?... 

Val.  Io,  sono  quello  che  ama  che  adora  la 
buona  Clementina  1  I  suoi  pregi ,  le  sue 
virtù  hanno  infiammato  il  mio  cuore  d’un 
inestinguibile  fuoco.  La  nobiltà  del  suo 
animo,  il  suo  contegno  m’  hanno  impe¬ 
dito  di  svelarle  la  mia  passione,  ma  ve¬ 
do  che  le  dimostrazioni  che  io  glie  ne 
dava  non  Sfuggirono  alla  sua  penetra¬ 
zione.  Vicina  al  penoso  suo  sacrifizio, 
ella  finalmente  si  manifesta  !.. .  Muove¬ 
tevi  a  compassione  dello  stato  d’  entram¬ 
bi...  Voi  sola  potete  contribuire  alla  no¬ 
stra  felicità...  Soccorreteci,  altrimenti  io 
mi  do  in  preda  all’  ultima  disperazione. 
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Gclt.  ( dopo  averlo  fissato •  un  momento)  Si¬ 
gnor  nipote  mi  consolo  con  voi,  che 
siete  veramente  un  buon  mobile! 

Val.  Mia  cara  zia  ! 

Gelt.  Zitto  là!  (Ed  io  che  temeva  di  met¬ 
terlo  in  malizia?...  Vecchia  stolida ,  sci¬ 
munita!  ) 

Val.  ( abbracciandola )  Io  sono  nélle  vostre 
braccia  ! 

Gelt.  ( svincolandosi )  Ma  se  è  appunto  qui 
che  non  vi  voglio. 

Val.  No,  no,  non  mi  discacciate. 

Gelt.  Lasciatemi  vi  dico ,  o  chiamerò  qual¬ 
cuno...  (  Valerio  si  scosta)  fNon  sono 
già  un  cassabanco  !...  e  questi  giovanot¬ 
ti!...  Eh  per  bacco!..^ 

Val •  Che  mi  rispondete? 

Gelt.  Vi  rispondo  che  voi  avete  commesso 
un’azione  indegna  nel  rivolgere  i  vostri 
affetti  sopra  una  giovane  che  doveva  es¬ 
ser  da  voi  rispettata  siccome  promessa 
sposa  ad  un  altro  ;  e  che  il  vostro  torto 
maggiormente  si  aumenta  quando  si  ri¬ 
fletta  che  il  vostro  mancamento  offen¬ 
de  un  uomo  tanto  rispettabile  qual  è 
vostro  zio.  ( incomincia  ad  accendersi)  E 
forse  questa  la  maniera  di  retribuire 
tutte  le  cure  eh’  egli  si  è  preso  della 
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vostra  infanzia,  dell’amministrazione  dei 
beni?...  Andate  via  vi  dico,  andate  via!... 
Ad  un  uomo  che  vi  ha  tenuto  luogo  di 
padre  !...  —  Sconsigliato  !..  — *  Dimenti¬ 
cate  la  vostra  debolezza,  vergognatevi 
del  vostro  errore,  e  con  prove  evidenti 
del  vostro  ravvedimento  procurate  dt 
meritarvi  quell’  amore  che  io  vi  porta¬ 
va,  e  che  ora  avete  interamente  perduto. 

Val.  (  con  espressione  di  dolore ,  e  di  forza) 
Zia! 

Gelt.  (vivamente)  Come?  come?...  Mi  fai  gli 
occhiacci?...  Ah  sciagurato!  —  (chia¬ 
mando  )  Francesco  ?...  Pietro  ?...  Gio¬ 
vanni?... 

V di.  (  rimettendosi)  Non  chiamate  alcuno*  Se 
non  volete  secondarmi  pensate  almeno 
a  compatirmi!  (Andiamo  da  Venanzio, 
egli  troverà  «il  mezzo  di  farmi  abboccare 
con  Clementina)  (esce) 

Gelt.  (  dopo  un  momento  facendo  alcuni  passi 
molto  agitata)  Io  non T  ho  che  con  mio 
fratello!...  —  Oh  gli  sta  bene!...  Con 
un  giovanotto  al  fianco  di  quella  taglia 
condur  in  casa  una  fanciulla  tanto  ama- 
.  bile  che  avrebbe  innamorato...  Vecchiac- 
eio  !...  Ma  colui  sapeva  bene  eh’  ella  do¬ 
veva  essere  la  sposa  di  suo  zio!...  Mi 
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pare  per  altro  che  anche  la  signorina 
con  tutte  le  sue  eroiche  promesse!...  — 
Non  c’è  rimedio:  a  questo  mondo  non 
bisogna  più  amar  alcuno.  Tutta 
trista,  simulatrice,  indegnai  bisogna  vi 
,  r  ^ar  che  noi  stessi, 

vere  da  se,  e  non 
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Arnaldo  molto  accigliato ,  e  Geltrude 
che  passeggia . 


Arn.  {riflettendo profondamente)  (E  se  si  fosse 
ingannato?) 

Geli,  (passeggiando)  (Se  quel  ragazzaccio  si 
fosse  almeno  da  principio  confidato  con 
il  suo  ajo,  quei  buon  uomo  a  quest’ora 
gli  avrebbe  messa  la  testa  a  partito.) 

Arn.  fMia  sorella  passeggia  molto  agitata. 
Clementina  ha,  piena  confidenza  in  lei.. 
Che  sapesse  qualche  cosa?...  Se  potessi 
veramente  venir  in  chiaro.... 

Gelt.  {avvedendosi  di  Arnaldo  che  si  avanza) 
(Eccolo  qui  l’amico...)  —  (La  faccia  an¬ 
nunzia  burrasca.  ) 

Arn.  (Non  ha  coraggio  di  fissarmi?...  — 
Giurerei  ch’ella  sa  che  Carlo  è  l’aman¬ 
te  di  Clementina.) 
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.  Gelt.  (Scommetterei  che  ha  penetrato  che  Va¬ 
lerio  e  1  innamorato  della  sua  sposa.  ) 
Arn.  (Scopriamo  terreno. j 

(Veniamo  in  chiaro.)  (fanno  qualche 

P  l  uno  verso  V  altro,  si  fermano  si 
salutano  co,.  J 

j.  ..  L  .capo,  e  dopo  un  mo¬ 
mento  ai  silenzio ,  .  .  • 

À  \  t?  '  ''ticia  Arnaldo.) 

Ani.  ( con  ironia)  E  cosi  signor»  ' 

Gelt.  ( egualmente y  E  cosi  signor  frati  i  fi' 
Ani.  Mi  consolo  con  voi. 

Gelt.  In  qualunque  caso  lasciate  che  io  con 
voi  mi  consoli. 

Arn.  Di  che  cosa  volete  consolarvi  con  me? 
Geli.  Questa  è  una  domanda  che  appunto  io 


dovrei  farvi,  giacché  siete  stato  il  pri¬ 
mo  a  farmi  delle  congratulazioni. 

Arn.  (guardandola  in  atto  di  scherno)  La 
signora  depositaria  dei  più  alti  secre¬ 
ti  !...  la  confidente  !.. 

Gelt.  (Oimè!) 

Arn.  So  tutto,  ho  scoperto  tutto:  ed  è  un 
grande  prodigio  se  sono  ancora  capace 
di  frenarmi  !. . 

Gelt.  (Bisogna  lasciarlo  sfogare  perchè  alla 
fin  fine  non  si  può  andare  in  collera 
con  più  di  ragione.  ) 

Arti.  Mi  sorprendo  moltissimo  che  una  so¬ 
rella  non  si  sia  vergognata  di  farmene 
un  mistero. 
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Gelt.  (  cori  sincerità)  Fratello  mio  vi  accer¬ 
to  ch’io  l’ho  saputo  soltanto  un  mo¬ 
mento  fa. 

Arn.  Da  lei  ? 

Gelt.  No ,  da  lui . 

Ani.  ( coti  sorpresa  e  sdegno)  Da  lui!...  ed 
egli  ha  avuto  il  coraggio  di  parlarvene  ? 

Gelt.  Ma  che  volete?  bisogna  credere  che  la 
mia  faccia  non  gli  abbia  imposto  sog¬ 
gezione. 

Arn.  Ah  viva  il  cielo!... 

Gelt.  (  accostando  se  gli  con  mansuetudine  )  Via, 
via  mio  caro  fratello  ,  la  vostra  collera 
è  troppo  giusta...  Ma  non  vi  lasciate 
trasportare... 

Arn.  Sorella,  io  sono  fuori  dime!  {cercan¬ 
do  di  ricomporsi )  Ma  come  fece  a  spie¬ 
garsi,  che  vi  disse? 

Gelt.  Si  spiegò...  con  molta  schiettezza  per 
dire  il  vero.  Mi  disse  poi  cento,  e  cen¬ 
to  cose...  Alcune  delle  cpiali  per  altro 
hanno  meritato  tutto  il  mio  risenti¬ 
mento. 

Arn.  E  quali  cose? 

Gelt.  Che  so  io:  tutto  quello  che  può  venir 
in  bocca  ad  un  amante  cieco  affasci¬ 
nato  !  Che  muore  per  lei  ,  che  non  vi 
ha  sacrifìziOj  condizione ,  a  cui  non  sa- 
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prebbe  sottoporsi  per  ottener  la  sua 
mano... 

Arn.  La  sua  mano!...  ( andando  verso  il  suo 
appartamento)  Ah  scellerato  traditore!... 

Gelt.  Fermatevi:  dove  volete  andare? 

Arn.  A  punire  quell’  indegno* 

Gelt.  Trattenetevi...  E  poi  in  qualunque  caso 
egli  è  uscito  per  di  là.  (segnando  la  por¬ 
ta  di  mezzo  ) 

Arn.  Sarà  fuggito  di  casa  :  ma  non  pensi , 
non  pensi  ch’io  saprò  raggiungerlo  (ri¬ 
tornando  sul  davanti  della  scena)  Otte¬ 
ner  la  sua  mano!,..  E  voi  che  gli  avete 
risposto? 

Gelt.  Potete  figurarcelo!  Quattro  sole  pa¬ 
role  ,  ma  le  più  risolute.  Quello  sciocco 
osò  fissarmi  con  occhio  fiero  e  minac¬ 
cioso... 

Arn.  Anche  questo?..  Bisogna  dunque  aspet¬ 
tarsi  tutto  da  costui.  Ma  io  ci  rimedie¬ 
rò.  Clementina  ad  ogni  modo  sarà  mia 
sposa.  Oh  si.  —  Avete  parlato  con  lei? 

Gelt.  No,  perchè  si  è  chiusa  nella  sua  stan¬ 
za ,  ed  io  nell’ uscire  m’incontrai  in  quel 
disperato... 

Arn.  Si  vede  chiaramente  eh’  era  un  accor¬ 
do.  —  Egli  vi  avrà  già  detto  d’  essere 
corrisposto? 
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Gelt.  Almeno  lo  crede. 

Ani.  Sta  bene.  —  Ella  sarà  sacrificala  con 
me...  naturalmente  io  con  lei  :  ma  non 
importa.  Circa  quell’indegno  poi  lo  vo¬ 
glio  perseguitare  fino  che  mi  sarà  pos¬ 
sibile...  fino  che  avrò  vita!.. 

Gelt.  Ma  via,  via  calmatevi.  Il  suo  terribile 
castigo  sia  quello  di  vedersi  privo  di 
quella  che  ama;  in  seguito  poi... 

Am.  JNon  basta,  non  basta:  voglio  portare 
piu  oltre  la  mia  vendetta. 

Gelt.  Non  posso  approvarlo.  Finalmente  poi 
lo  avete  amato. 

Arri-  Pur  troppo  e  questo  pure  mi  è  di  tor¬ 
mento  ! 

Gelt.  Lo  avete  tanto  amato,  e  avete  fatto 
tanto  per  lui  che  si  vede  che  non  po¬ 
tevate  resistere  alle  voci  del  sangue. 

Arn.  Del  sangue!  —  Che  andate  voi  spro¬ 
positando  donna  pazza? 

Gelt.  Che  donna  pazza?...  Se  non  sono  vin¬ 
coli  di  sangue . . , 

Arn.  ( sdegnato )  Finiamola  vi  dico:  volete 
anche  voi  farmi  arrabbiare  più  di  quello... 

Gelt.  Oh  questa  è  graziosa!..  Ma  se  non  ha 
vincoli  di  sangue  lo  zio  con  il  nipote?.. 

Arn.  (volgendo^  le  spalle)  E  quando  mai 
colui  è  stato  mio  nipote  ? 
bon  v.  i. 
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Gelt.  Come!  Valerio  non  è  vostro  nipote? 

Arn.  (oltremodo  sorpreso )  Che  !...  che  cosa?... 
chi  è  Valerio? 

Gelt.  Valerio  non  è  vostro  nipote  ? 

Arn.  E  come  c’entra  egli  nel  nostro  discorso? 

Gelt.  ( sorpresa )  Come  c’entra! 

Arn •  ( c .  s.)  Sì...  presto. 

Gelt.  Oh  bella!...  ma  di  chi  avete  fino  ad 
ora  inteso  di  parlare  ? 

Arn.  Di  Carlo...  di  quel  giovane  che  ho  con¬ 
dotto  meco  questa  mattina. 

Gelt.  ( agitatissima )  Come!...  come?...  è  co¬ 
stui  è  ? 

Arn.  Un  amante  di  Clementina.  Si  sono  sco¬ 
perti  da  loro  stessi... 

Gelt •  (c.  s.)  Ah  povera  me! 

Arn.  Ebbene?.,  che  ci  ha  che  fare  Valerio? 

Gelt.  ...  Oh  fratello  mio  !...  fatevi  coraggio... 

Arn.  ( c .  s.)  Presto,  viva  il  cielo! 

Gelt.  Io  non  ho  mai  inteso  di  parlare  di 
questo  Carlo.  È  stato  Valerio  eh’ è  ve¬ 
nuto  a  confidarmi  il  suo  amore. 

Arn.  Che  ! 

Gelt.  Sì  Valerio...  Non  si  tratta  più  di  un 
solo,  fratello  mio!..  L’affare  è  spiega¬ 
to...  Sono  due  !  sono  due  !... 

Arn.  (gettandosi  di  peso  in  una  poltrona  )  Oh 
Dio5 
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Gelt.  (dopo  averlo  guardato  un  momento)  È 
morto  !  (.siede  vicina  ad  un  tavolino) 

Arn.  (sollevandosi  dopo  una  breve  paus  a  dice 
con  accanimento  a  Geltrude)  Ah  donna 
stupida,  scimunita,  mentecatta! 

Geli,  (stando  parimente  seduta  dice  sul  me¬ 
desimo  tuono)  Ah  uomo  sciocco ,  inna- 
veduto,  imbecille! 

Arn.  (c.  s.  dalla  sua  sedia)  La  signora  che 
vede  tutto!.. La  sua  severità  sbigottisce 
l’uomo  più  franco!  Da  tre  mesi  nella 
sua  casa ,  alla  sua  presenza  si  maneg¬ 
gia  una  tresca  galante  ed  ella  è  al  bujo 
di  tutto!  —  Questo  si  chiama  aver  un 
buon  colpo  d’  occhio  ! 

Gelt.  (parimenti  dal  suo  posto )  Oh  il  grandùio- 
mo  di  proposito!..  A  sessantanni  vuol 
prender  moglie  !..  Conduce  in  casa  tre 
mesi  prima  la  sposa ,  affinchè  il  nipote 
se  ne  innamori!..,  E  temendo  che  questa 
attenzione,  non  basti  a  cattivarsi  la  di 
lei  stima,  fa  attaccare  la  posta  e  va 
trecento  miglia  lontano  a  prenderle  un 
altro  innamorato  !..  Ma  questo  si  chiama 
essere  veramente  un  buon  diavolo!.. 

Arn.  (alzandosi  con  dispetto )  Sì,  avete  ragio¬ 
ne:  io,  io  sono  stato  il  maggiore  di  tutti 
gli  sciocchi. 
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Gelt.  {egualmente)  Ed  io  la  prima  fra  le  stu¬ 
pide  ,  le  innavertite. 

Arn.  {vedendo  Del  Falco  che  si  presenta  dal 
mezzo )  E  costui  poi  l’ antesignano  di 
tutti  gli  scimuniti. 

SCENA  QUARTA 
Del  Falco ,  e  detti. 

Del  Fai  Mi  pare  d’ esser  giunto  molto  a 
proposito  ? 

Am.  ( con  mollo  dispetto)  Voi  che  venivate 
per  casa ,  che  in  cinque  minuti  vi  siete 
avveduto  dell’  intelligenza  che  passa  fra 
Clementina  e  Carlo,  non  vi  siete  mai 
accorto  d’ un  altro  suo  amante? 

Del  Fai.  D’un  altro!  e  chi  è  questo? 

Arn.  Mio  nipote  Valerio. 

Del  Fai.  Non  burlate? 

Gelt.  Pur  troppo  è  cosi! 

Arn.  Dottore  qui  bisogna  pensare  a  vendi¬ 
carmi  di  tutti  tre.  Se  voi  non  trovate 
un  mezzo... 

Del  Fai.  Un  momento,  piano:  non  preci¬ 
pitiamo  le  risoluzioni:  E  certo  che  il 
giovane  Carlo  diede  tali  contrassegni 
della  sua  passione,  da  non  lasciar  luogo 
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a  dubbiezza  alcuna  :  che  il  nostro  giu¬ 
dizio  venne  in  seguito  confermato  dal- 
1’  imbarazzato  contegno  della  camerie¬ 
ra ,  e  dallo  sbigottimento  della  conve¬ 
nuta.  La  signora  Geltrude  ci  assicura 
adesso  di  questo  secondo  amore  del 
signor  Valerio,  e  tutto  ciò  cammina 
ottimamente  ed  in  buon  ordine. 

Arn.  Malissimo,  ed  in  pessimo  ordine  dico  io. 

Dei  Fai.  Adagio  :  prima  però  di  prendere 
una  determinazione ,  io  direi  di  accer¬ 
tarsi  se  la  convenuta  Clementina  ,  abbia 
corrisposto  ,  o  no  alle  dichiarazioni  del 
nipote  ;  piti,  che  cosa  ella  sia  per  risolvere 
verso  quest’altro  amante,  il  quale  pura¬ 
mente  dal  caso  venne  condotto  in  questa 
casa,  e  non  per  una  parte  ,  o  per  1’  al¬ 
tra  con  veruna  premeditazione  di  colpa. 

Ani.  (r dopo  un  momento)  Sorella,  che  vi  sem¬ 
bra  del  parere  del  dottore  ? 

Geli.  Mi  pare  che  sia  giustissimo. 

Arn.  A  dire  il  vero,  il  pensiero  parte  da 
un  buon  principio,  e  da  un’ottima  fonte. 

Geli.  Bisogna  convenirne:  la  laurea  è  sem¬ 
pre  laurea. 

Arn.  Ma  come  si  fa  ad  accertarsi  se  vera¬ 
mente... 

Del  Fai.  Questo  non  è  tanto  facile  è  vero, 
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ma  ne  troveremo  il  mezzo.  Studieremo 
uno  stratagemma,  un  raggiro...  La  pro¬ 
fessione  nJè  ben  provveduta.  Lasciate 
fare  a  me... 

Arn.  In  primo  articolo,  io  reputo  cosa  pru¬ 
dente  il  non  perdere  mai  di  vista  la 
fanciulla. 

Del  Fai.  Anzi  bisogna  lasciarle  una  qualche 
libertà.  Se  voi  non  le  date  campo  di 
poter  agire  resteremo  sempre  nella  me¬ 
desima  incertezza. 

Gelt.  Egli  non  può  parlar  meglio  di  così. 
Io  andrò  nelle  stanze  di  Clementina, 
mostrando  di  essere  alf  oscuro  di  quanto 
è  accaduto.  Se  vedrò  chJ  ella  abbia  pre¬ 
mura  di  congedarmi  verrò  subito  ad 
avvertirvi ,  e  da  ciò  si  potrà  congettu¬ 
rare  qualche  cosa. 

Del  Fai.  Benissimo  immaginato.  —  Noi  an¬ 
dremo  nel  vostro  appartamento...  Il 
giovane  Carlo  dov’è? 

Arn.  Io  l’ho  lasciato  nelle  mie  stanze,  ma 
mia  sorella  dice  eh’  egli  n’è  uscito. 

Gelt.  È  stata  una  conseguenza  dell’  equivo¬ 
co  :  è  uscito  Valerio. 

Arn.  Va  bene...  E  di  costui  chi  sene  occupa? 

Del  Fai.  Bisognerebbe  anzi...  Si,  a  questi  ap¬ 
punto  per  il  primo  dobbiamo  lasciare 
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la  libertà  di  agire.  Vostra  sorella  che 
terrà  d’occhio  la  signorina,  al  caso 
eh’  egli  se  le  presentasse  ci  ragguaglierà 
del  contegno  d’  entrambi. 

Gelt.  Non  mi  sfuggirà  un  battere  di  palpebra. 
Arn .  (in  tuono  di  considerazione)  Sorella  voi 
siete  saggia,  avveduta,  prudente:  mi 
raccomando  a  voi. 

Gelt.  Non  abbiate  timore...  volete  vedere  se 

10  valgo  assai?  voi  vi  siete  lasciati  uscir 
di  mente  la  cameriera,  ed  io  ritengo 
che  questa  debba  essere  sorvegliata  più 
d’ogni  altro,  ed  a  questa  pure,  ci  penso  io. 

Del  Fai.  Benissimo  ! 

Arn.  Brava!...  Gran  donna!  (si  avvia  verso  il 

suo  appartamento) 

SCENA  QUINTA 

Filippo  e  detti. 

FU.  Con  permesso. 

Arn.  Che  c’è? 

FU.  Vi  è  fuori  un  signore  che  non  conosco 

11  quale  domanda  del  signor  Leopoldo, 
e  che  ha  da  parlargli  per  certi  danari. 

Arn.  Qualche  suo  affare  di  commercio.  — 
Fategli  l’ambasciata.  {Filippo  entra  nel- 
V appartamento  di  Clementina) 
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Gelt.  Mi  dispiace  che  la  venuta  di  quesFim- 
portuno.... 

Arn.  L’appartamento  è  di  più  stanze  ed  essi 
certamente  non  tratteranno  d’affari  nella 
camera  della  fanciulla.  Andate  non  per¬ 
dete  tempo. 

Gelt.  Non  dubitate  che  non  trascurerò  la 
più  piccola  circostanza.  — Mi  pare  im¬ 
possibile  che  Clementina  possa  mancare 
a  se  stessa!  —  11  mio  colpo  d’  occhio  non 
falla.  — (entra  nelle  stanze  di  Clementina.) 

Ani.  Voi  dottore  procurate  di  tenermi  in 
freno ,  e  con  le  parole  e  cogli  sguardi. 
—  Quando  crederete  opportuno  faremo 
uscire  Carlo,  onde  scoprire  quale  con¬ 
dotta... 

SCENA  SESTA 

i 

Filippo  e  detti. 

FU.  (andando  verso  la  porta  di  mezzo)  Fa¬ 
vorisca  signore. 

Del  Fai.  Lasciatevi  regolare  da  me.  (entra 

con  Arnaldo) 

FU.  ( guardando  verso  fuori)  Coni’  è  cerimo¬ 
nioso  questo  signore  !  Si  congeda  dal 
servitore  Giovanni  a  furia  d’ inchini  !... 
Entri,  entri  pure. 
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SCENA  SETTIMA 
Robustino  e  detto. 

Rob.  (che  si  presenta  facendo  molti  inchini 
verso  dentro  come  congedandosi  da  qual¬ 
cuno)  Assicuratevi  signor  staffiere  che 
voi  avete  tutte  le  più  belle  qualità  del 
mondo,  ma  che  vi  manca  ogni  ombra  di 
senso  comune.  Tenete  per  fermo  quanto 
vi  diciamo,  e  credeteci  con  piena  sti¬ 
ma  ,  e  considerazione.  (, avanzandosi  verso 
Filippo  con  molte  cerimonie)  Oh  garba¬ 
tissimo,  e  compitissimo  giovanotto  vi 
siete  compiaciuto  d’ annunciarci  al  si¬ 
gnor  Leopoldo? 

FU.  Sì  signore,  ed  anzi... 

Rob.  Va  bene.  Quel  servo  con  cui  abbiamo 
avuto  1’  opportunità  d’ intrattenerci ,  ha 
tutte  le  qualità  che  si  richiedono  per 
esser  dichiarato  una  buona  bestia.  Egli 
dà  a  divedere  di  leggere  spessissimo  i 
giornali,  passione  nostra  particolare,  ma 
mette  a  soqquadro  tanto  le  date  che  le 
località,  ed  è  un  vero  ammasso  di  spropo¬ 
siti.  Per  pura  combinazione  siamo  caduti 
in  discorso  sopra  gli  affari  della  Grecia , 
e  il  buon  uomo  con  cento  anacronismi... 
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Fil.  Ecco  appunto  il  signor  Leopoldo... 

Rob.  A  maraviglia.  Andate  pure  garbatissimo 
e  compitissimo  amico,  ed  assicuratevi 
d’ ogni  nostra  stima  j  e  della  piena  no¬ 
stra  considerazione. 

Fil.  {inchinandosi)  (Chi  diavolo  è  questa  ca¬ 
ricatura?)  (esce) 

SCENA  OTTAVA 

Leopoldo  j  e  detto . 

Loop,  (corrispondendo  ai  molti  inchini  di  Ro- 
bustino)Y i  son  servo  signore  !...  Vi  prego... 
—  Posso  sapere,  corichi  ho  il  vantaggio... 

Rob.  Voi  ci  procurate  il  bene  rispettabilissi¬ 
mo,  e  veneratissimo  signor  Leopoldo  di 
presentarvi  in  noi  Robustino  Malalbergo, 
usciere,  presso  il  tribunale  di  commer¬ 
cio.  —  La  ditta  Gemelli  ci  ha  conse¬ 
gnato  quattro  tratte  sopra  V.  S.  che 
ammontano  a  circa  quindici  mila  scudi  ; 
un'  inezia.  Noi  prestiamo  volontieri  i 
nostri  servigi  a  questa  ditta,  la  quale 
essendo  in  corrispondenza  con  tutta  la 
scala  del  Levante  è  sempre  la  prima  a 
sapere  le  notizie  della  Grecia ,  e  della 
Turchia:  perchè  i  nostri  giornali  sono 
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così  lenti  !...  Avete  letto  l’ ultimo  nu¬ 
mero  del  Corriere? 

Loop.  Non  signore  :  ma  veniamo  al  fatto. 

Rob.  La  dita  Gemelli  adunque  ci  ha  incari¬ 
cati  di  significarvi  che  domani  scadono 
queste  tratte,  e  siccome  domani  appun¬ 
to  la  prelodata  ditta  deve  fare  dei  vi¬ 
stosi  pagamenti ,  così  vi  pregava  di  voler 
far  oggi  lo  sconto...  Comprendiamo  be¬ 
nissimo  dalla  vostra  fisonomia  che  voi 
troncate  il  nostro  discorso ,  e  che  in 
risposta  ci  invitate  a  passare  alla  cassa... 

Noi  ve  ne  ringraziamo  pregandovi  di 
precederci  j  che  noi  saremo  prontissimi 
nel  seguirvi. 

Leop.  [freddamente )  Signor  Malalbergo  gen¬ 
tilissimo  voi  sarete  un  eccellente  novel¬ 
lista,  ma  siete  un  pessimo  astrologo. 

Avendomi  mancato  i  miei  corrispondenti 
d’Olanda,  la  mia  cassa ,  non  è  in  caso 
di  pagare  nè  oggi ,  nè  domani... 

Rob.  (i riflettendo )  Intendo  benissimo  tutto 
quello  che  volete  dirmi.  L’ affare  vera¬ 
mente  s’imbroglia.  Ma  niente  paura1 
spero  che  tutte  le  cose  procederanno 
con  buon  ordine.  Incominceremo  dal 
solito  protesto ,  e  si  passerà  quindi  agli 
atti  relativi,  fino  all’  ordinaria  sentenza 
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accompagnata  dall’arresto  personale.  Non 
v’ inquietate  :  tutto  sarà  fatto  con  la  mi¬ 
nore  pubblicità  possibile ,  e  con  la  mag¬ 
gior  sollecitudine.  —  Di  questo  inco¬ 
modo  affare  è  inutile  parlar  d’ avvan¬ 
taggio.  intanto  non  possiamo  che  be¬ 
nedire  la  felice  combinazione  ,  che  ci 
ha  procurato  il  mezzo  di  fare  una  così 
gentile  conoscenza,  ed  assicurandovi  di 
tutto  il  nostro  zelo  affinchè  siate  ben 
servito, abbiamo ^  l’onore  di  protestarci... 

Leop.  Favorite,  favorite;  prima  dipartire... 

Bob.  Eccoci  di  bel  nuovo. 

Leop.  Vi  dispiacerebbe  nel  riportare  la  mia 
risposta  ai  signori  Gemelli  di  far  loro 
tenere  una  copia  delle  lettere  che  ho 
ricevuto  da’miei  corrispondenti  d' Olan¬ 
da  per  cui  sono  costretto?... 

Bob.  Le  avete  con  voi  queste  copie?... 

Leop.  ( traendo  alcuni  fogli)  Eccole  qui. 

Bob.  [prendendoli]  Va  bene:  noi  ce  ne  inca¬ 
richiamo  per  condiscendenza.  Ma  per¬ 
suadetevi  pure  che  se  questo  mezzo 
fosse  atto  a  sospendere  il  protesto  mol¬ 
tissime  case  di  commercio  lo  mettereb¬ 
bero  in  pratica.  —  Tutto  ciò  non  con¬ 
clude  :  ci  passa  ora  per  il  capo  un’  al¬ 
tra  idea... 
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Leop.  ( con  qualche  premura)  Ed  è  ? 

Rob.  Credete  voi  che  gli  Armeni  dopo  l’ul¬ 
timo  Firmano  del  Gran-Signore... 

Leop.  (1 licenziandosi )  A  ben  vederci  signore  ! 
Vado  ad  occuparmi  del  Firmano  che 
domani  voi  stenderete  per  me.  [parte) 

Rob.  (un  poco  piccato)  Questo  si  chiama 
congedarsi  con  pochissima  etichetta.  — 
Doniamo  compatimento  alla  circostanza, 
e  poniamo  queste  minute  nel  portafogli. 

(trae  il  portafogli  ec.) 

SCENA  NONA 
Venanzio  ì  e  detto. 

Ven.  (con  precauzione )  Se  potessi  almeno 
parlare  con  la  cameriera...  Chi  è  quella 
figura?  (, avanzandosi )  Io  non  m’ingan¬ 
no?...  —  Signor  Robustino  ?  che  fate 
voi  qui? 

Rob.  Oh  amabilissimo  veneratissimo  e  ono¬ 
ratissimo  signor  Venanzio! 

V m.  Che  nuova  ? 

Rob.  Siamo  qui  per  affari  d’uffizio. 

Ven.  Affari  d’uffizio? 

Rob.  Sì:  certo  signor  Leopoldo... 

V en.  Lo  conosco  benissimo.  Abita  in  quelle 
stanze. 
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Rob.  Abbiamo  parlato  con  lui  fino  a  questo 
momento. 

Ven.  E  un  ottimo  signore. 

Rob.  Tanto  più  compiangiamo  la  sua  sorte. 

Ferì.  Perchè  ? 

Rob.  Domani  gli  scadono  quattro  tratte  di 
circa  quindici  mila  scudi,  egli  ci  ha  mani¬ 
festato,  sinceramente  di  non  esser  in  caso 
di  pagarle,  mostrandosi  per  altro  molto 
ben  preparato  ad  accettare  il  protesto. 

Ferì.  Nè  vi  ha  detto  che  avrebbe  cercato 
di  riparare? 

Rob.  Oibò  :  quel  buon  signore  ha  tutta  la 
tranquillità  di  coloro  che  da  qualche 
tempo  hanno  detto  a  sè  stessi ,  bisogna 
fallire.  —  In  questo  mondo  tutto  pro¬ 
cede  dalla  maniera  di  saper  prendere 
le  cose.  Se  tutti  i  disperati  sentissero 
veramente  a  fondo  la  loro  disperazione^ 
noi  vedremmo  per  la  strada  una  quan¬ 
tità  di  persone,  correre  con  le  braccia 
per  aria  come  tanti  naufraghi,  che  stanno 
per  affogare.  Chi  dando  capate  nelle 
muraglie,  chi  scagliando  pugni  alla  lima... 
Eppure  accade  tutto  al  contrario.  — 
Oggi,  un  abito  d’ ultima  moda,  domani 
la  scadenza  d?  un  vaglia  che  non  si  estin¬ 
gue.  Oggi  una  bella  pariglia  di  cavalli; 
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domani  una  cambiale  in  protesto.  Que¬ 
sta  sera  in  palco  alla  prima  recita  del¬ 
l’opera,  con  la  signora  tutta  pizzi  e 
piume,  e  dopo  ventiquattr’ ore  un  fal¬ 
limento.  —  E  ciò  procede  dalla  manie¬ 
ra  di  saper  prendere  le  cose...  —  Ma 
senza  dilungarci  d’ avvantaggio  in  pro¬ 
posito,  abbiamo  l’onore  di  protestarci 
vostri  ossequiosissimi  obbedientissimi  ser¬ 
vitori,  pregandovi  di  non  voler  isgradire 
gli  umili  sentimenti  della  piena  nostra 
considerazione,  {parte) 

yen.  Davvero  che  non  mi  sarei  mai  aspet¬ 
tato  una  tale  notizia.  Leopoldo  sta  per 
fallire  ?...  Non  vuol  confidarsi  al  signor 
Arnaldo  ?...  Si  contenta  piuttosto  di  pre¬ 
giudicare  il  proprio  nome?...  Il  suo  pro¬ 
getto  è  evidente;  vuol  far  celebrare  il 
matrimonio,  e  poi  lasciare  al  genero  tutte 
le  brighe  di  accomodare  i  suoi  interessi. 
(pensa  un  momento, poi  esclama)  Bel  pen¬ 
siero!...  ( più  contento)  Eccellente  idea  ! 

SCENA  DECIMA 

Valerio ,  e  detto. 

Val.  E  perchè  tanta  allegria? 
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Veri.  ( allegrissimo )  Tutta  per  voi  mio  caro 
Valerio!  Le  cose  si  sono  messe  sopra 
d’un  certo  piede...  Ora  si  che  posso 
dirvi  con  fondamento.,  sperate. 

Val.  ( trasportandosi )  Ah  viva  il  cielo  !... 

V en.  Non  alzate  la  voce ,  imprudente  !...  — 
In  primo  articolo  il  signor  Leopoldo 
secretamente  fallisce. 

Val.  Che  dite  mai? 

V eri.  Sì  consolatevi  :  egli  fallisce  domani. 

Val.  E  che  cosa  ha  da  che  fare... 

Veli.  Ah  mente  da  nulla!...  - —  Egli  non  ha 
fatto  parola  a  vostro  zio  di  quanto  sta 
per  accadere.  Il  signor  Arnaldo  vive 
in  tutta  buona  fede  :  figuratevi  le  sue 
furie  quando  io  lo  metterò  a  parte  di 
tutto  !  La  somma  è  di  circa  quindici- 
mila  scudi,  la  dote  è  di  undicimila,  e 
chi  sa  se  vi  sono  nemmeno  questi? 

Val.  E  come  ciò  può  contribuire... 

Veti.  Non  mancherò  di  far  conoscere  a  vo¬ 
stro  zio ,  che  il  silenzio  del  suo  futuro 
suocero  non  ha  altro  scopo  che  quello 
di  far  seguire  il  matrimonio ,  per  la¬ 
sciar  poscia  a  lui  solo  il  carico  di  pa¬ 
gare  i  suoi  debiti,  onde  non  vedere 
un  tanto  sfregio  in  famiglia.  Intanto 
e  ciò  non  basta  si  ricorre  a  un  altro 
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stratagemma  ,  si  va  dal  signor  Leopoldo  , 
gli  si  fa  conoscere  d'essere  a  giorno  della 
sua  disgrazia ,  gli  si  esibisce  di  pagare 
per  lui  i  quindici  mila  scudi  a  condi¬ 
zione  che  tolga  la  sua  parola  ad  Ar¬ 
naldo,  e  la  dia  a  voi,  protestando  di 
rinunciare  anche  ad  ogni  idea  di  dote. 
A  patti  cosi  ricchi  un  disperato  senza 
dubbio  acconsente ,  e  con  questo  sem¬ 
plicissimo  mezzo  voi  giungete  al  com¬ 
pimento  delle  vostre  brame. 

Val .  (confuso)  È  vero...  Ma  i  quindici  mila 
scudi  dove  trovarli  ? 

Ven.  Che  quindici  mila  scudi?  Basta  ch’egli 
assenta  perchè  abbia  mancato  a  vostro 
zio.  Domani  chi  doveva  dare  il  danaro 
non  vuol  darlo  più»;  Sangue  dalle  mu¬ 
raglie  non  se  ne  può  levare... 

Val.  Ma  tutto  questo... 

Ven.k  monte  le  riflessioni.  Attendetemi  nelle 
vostre  stanze.  Io  intanto  vado  ad  in¬ 
formare  il  signor  Arnaldo  del  fallimento 
che  mi  ha  confidato  l’usciere... 

Val.  Fermatevi,  pensiamo  prima... 

Vcn.  Attendetemi  nelle  vostre  camere  stor¬ 
dito,  che  or  ora  vi  raggiungerò  con 
delle  buone  notizie.  ( entra  nell’ apparta¬ 
mento  di  Arnaldo) 
bon  v.  1.  18 
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Val.  {chiamandolo)  Venanzio?...  Venanzio  ? — 
L’ azione  è  indegna...  Non  è  per  altro 
molto  delicata  nemmeno  la  condotta  di 
Leopoldo.  Un’altra  volta  mio  zio  lo  ha 
soccorso,  salvato...  Ed  appunto  per  questo 
ora  non  oserà  più  tentare...  ( osservando 
verso  V  appartamento  di  Clementina )  Ma 
Clementina  viene  a  questa  parte...  Mia 
zia  l’accompagna.  Oh  s’ ella  restasse  sola 
un  momento  !...  Gli  istanti  sono  preziosi, 
non  è  più  tempo  da  dilazionare.  Ten¬ 
tiamo  almeno  di  parlare  alla  cameriera. 
{si  ritira  fuori  della  porta  di  mezzo  re - 
stando  a  vista  dello  spettatore) 

SCENA  UNDECIMA 
Geltrude,  Clementina ,  Giulietta >  e  detto . 

Gelt.  Bene  !...  brava!...  Cosi  mi  piace.  Girare 
per  le  stanze,  fare  due  passi  in  sala: 
essendo  gli  ambienti  più  grandi,  vi  deve 
essere  maggior  ventilazione,  e  cosi  da 
qui  a  una  mezz’  ora  l’ emicrania  sarà 
svanita  del  tutto.  Vado  intanto  da  mio 
fratello  a  rivedere  certi  conti;  non  istarò 
molto  a  ritornare,  {andando  all*  apparta¬ 
mento  di  Arnaldo)  (Un’emicrania  venu- 


SECONDO. 

ta  cosi  a  proposito?...  Il  bisogno  di  pren¬ 
der  aria?...  La  cameriera  che  non  si 
scosta  d’un  passo  pronta  a  ricever  gli 
ordini/*...  —  Rapporto,  iinediato  rap¬ 
porto.)  {entra)  ' 

Clem.  ( con  premura)  Giulietta  mia  che  non 
sia  possibile  di  vederlo  per  un  solo  mo¬ 
mento  ? 

Giul.  In  verità  chJio  non  saprei  come  fare. 
Ma  il  torto  è  suo.  Dove  mai  si  è  ve¬ 
duto  un  giovane  più  timido  di  lui  ?  Aman¬ 
ti  cosi  poco -intraprendenti  j  mi  pare  che 
al  di  d’oggi  veramente  non  ce  ne  do¬ 
vrebbero  essere.  {Valerio  presta  molta 
attenzione ) 

Clem.  Egli  sa  pure  che  il  tempo  stringe  più 
che  mai  ! 

Giul.  Aspetta  forse  che  sieno  succedute  le 
nozze  per  cercare  di  voi? 

Val.  { mostra  piu  di  attenzione  e  prendendo 
equivoco  in  proprio  vantaggio  lascia  tra¬ 
vedere  la  sua  compiacenzà) 

Clem.  Ma  che  può  mai  trattenerlo  dal  cer1- 
care  di  abboccarsi  un  solo  momento 
con  me? 

Giul.  Se  fosse  lontano  pazienza!...  Ma  qui, 
in  questa  casa,  a  voi  così  vicino!... 

Clem.  È  propriamente  dimostrare  un’asso¬ 
luta  non  curanza. 
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Giul.  È  un  tale  torto  che  non  gli  si  può 
perdonare,  (con  dispetto) 

V al.  (avanzandosi  in  aria  rispettosa  e  imba¬ 
razzato  pel  gran  contento)  Possibile  che 
questo  torto  figlio  d’un  profondo  ri¬ 
spetto  ,  e  dei  piu  alti  riguardi  non  trovi 
indulgenza  presso  di  voi? {a  Clementina ) 

Clem .  (Imprudente!  che  ho  mai  detto5) 

Giul .  (Questo  si  chiama  presentarsi  veramente 
fuori  di  proposito.) 

V al.  Non  arrossite  amabile  Clementina.  I 
secreti  più  cari  al  nostro  cuore  sono  sem¬ 
pre  quelli  che  sappiamo  meno  custodire. 

Clem.  (confusa)  Oh  Dio!...  —  Ma  questo  è 
di  tale  importanza  !... 

Val.  ( con  espressione)  E  chi  più  di  me  ^  me¬ 
ritava  di  esserne  il  depositario? 

Giul.  ( da  se)  (Più  di  lui?*  Perchè  ?) 

Clem.  E  chi  vi  confidò  che  io  abbia  amato?... 

Val.  ( con  passione)  Che  avete  amato  ?  Ed  ora 
avete  forse  interamente  rinunziato  a 
quest’amore  ? 

Clem.  Sì  rinunziato,  e  per  sempre. 

Val.  (con  forza)  Ah  no  adorabile  Clementi¬ 
na  !...  Non  deludete  così  le  speranze  d’un 
cuore  che  arde  per  voi  d’un  innestin- 
guibile  fiamma.  A  sì  fatale  decreto  non 
potrebbe  sopravvivere  l’amante ,  più  te¬ 
nero  più  appassionato! 
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Giul.  (Bisogna  che  il  signor  Carlo  sia  molto 
suo  amico  !) 

Clem.  Signore  che  osate  voi  di  proporre!.., 

Val.  Tutto  quello  che  la  più  viva  passione 
può  suggerire. 

Clem.  (risentita)  Perdonatemi  ma  io  aveva 
di  voi  una  miglior  opinione. 

Val.  So  che  la  nobiltà  dell’  animo  vostro 
ripugna  a  tutto  ciò  che  non  parte  da 
un  principio  di  somma  delicatezza  :  ma 
pure  non  vorrete  donar  nulla  all’amore  ?... 

Clem.  Nulla,  se  questo  sta  in  contrasto  con 
il  dovere. 

Val.  E  perchè  dunque  desideravate  momenti 
sono  di  vedere  colui  che  può  chiamarsi 
il  più  fortunato... 

Clem.  (abbassando  gli  occhi)  Non  proseguite  • 
—  Io  desiderava  di  vederlo  per  scon¬ 
giurarlo  a  partire. 

Val.  ( vivamente )  A  partire?  Questo  à  impos¬ 
sibile  ! 

Clem.  Impossibile?...  Oh  no  signore:  cono¬ 
scendo  i  doveri  di  entrambi  dobbiamo 
anzi  dire  indispensabile. 

Val.  (c.  s.)  Un’  anima  di  gelo  può  solo  avan¬ 
zare  una  simile  proposizione. 

Clem.  Mi  pare  che,  un’anima  d’onore,  sa¬ 
rebbe  stato  assai  meglio  detto. 
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Fai.  (con  dolore)  Ed  è  questo  il  compenso 
che  spettar  si  doveva  un  affetto  cosi 
puro*  così  costante  ?...  Un’  eterna  sepa¬ 
razione  !...  Ah  questo  è  l’eccesso  della 
barbarie  ! 

Clem.  Consideriamolo  come  V  eccesso  della 
sciagura,  nè  ci  occupiamo  a  cercare  di  più. 

Giul.  (sorpresa  sempre  di  più)  (Ma  l’amici¬ 
zia  nel  cuore  di  questo  giovane  opera 
portenti  !) 

Fai.  (guardando  Clementina  con  passione  ) 
Crudele  ! 

Clem.  (con  qualche  sorpresa)  Signore! 

Fai.  Eccomi  a  vostri  piedi:  lasciatemi  qui 
morire  j  ma  non  mi  ordinate  d’ allonta¬ 
narmi  da  voi. 

Clem.  (sbalordita)  Che  ? 

Giul.  (Ajuto,  che  diventa  matto.) 

F al.  Se  voi  avete  conosciuta  la  mia  passio¬ 
ne,  se  il  vostro  bel  cuore  non  ha  po¬ 
tuto  impedire  a  sè  stesso  di  corrispon¬ 
dermi  con  egual  fuoco... 

Clem.  (come  disingannata)  Oh  povera  me! 

Fai.  (seguendo  con  calore)  Non  ordinate  que¬ 
sta  crudele  separazione ,  che  della  sven¬ 
tura  d’ entrambi  decide.  Clementina, 
adorata  Clementina  abbiate  pietà  di  me, 
di  voi,  del  nostro  sventuratissimo  amo¬ 
re.  (nell  atto  di  prenderle  la  mano) 
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SCENA  DUODECIMA 
Carlo  j  e  detti . 

Car.  Che  vedo  ! 

Clem.  Carlo  !  {fogge  nel  suo  appartamento) 

Val.  {per  seguirla)  Trattenetevi ,  ascoltatemi... 

Giul.  {opponendosi  sulla  porta)  Dove  si  va 
padron  mio  ? 

Val.  A  convincerla,  a  persuaderla... 

Giul.  Ed  io  vi  consiglierei  ad  andarvi  a  far 
riordinare  un  poco  il  cervello,  {a  Va¬ 
lerio  che  vorrebbe  interromperla )  Zitto  ! 
perchè...  —  Signor  Carlo  assicuratevi 
che  non  è  stato  che  un  semplice  equivo¬ 
co...  ( sottovoce  a  Valerio)  (E  voi  siate 
prudente  perchè  se  parliamo  siete  ac¬ 
comodato  per  le  feste.)  {segue  Clemen.) 

Car.  (E  possibile  quanto  ho  veduto?...  Egli 
a  suoi  piedi  !...  ella  fuggire  !...  Clemen¬ 
tina,  non  sarebbe  più  quella  di  prima?) 

Val.  {riavendosi  dal  suo  sbalordimento)  (Che 
mi  avviene...  la  presenza  di  costui?... 
Clementina  si  spaventa  ?...  la  serva  mi  la¬ 
scia  bruscamente?...  Il  loro  imbarazzo?..) 

Car.  (Per  certo ,  Clementina  ama  il  nipote!... 
Bisogna  partire.) 
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V al.  (Si  sarebbero  forse  anteriormente  amati?..) 

Car.  (concentrato)  (Fra  poco  mi  licenzierò 
dal  signor  Arnaldo.) 

Val.  ( concentrato )  (A  momenti  confiderò  i 
miei  sospetti  a  mio  zio...) 

SCENA  DECIMATELA 
Leopoldo  j  e  detti. 

Leop.  ( concentrato )  (Domani  a  quest*  ora  sarò 
fallito.) 

Val.  (osservando  Leopoldo)  (Potrei  veramente 
parlare  con  lui.) 

Leop.  ( avvedendosi  di  Carlo)  Oh  signor  Carlo 
amabilissimo  ! 

Car.  (inchinandosi)  Signore  !... 

Leop.  Ho  ben  piacere  che  siate  dei  nostri. 
Giulietta  mi  disse  che  voi  eravate  sta¬ 
bilito  presso  il  signor  Arnaldo,  e  desi¬ 
derava  appunto  di  vedervi.  Vi  ricordate 
che  bei  giorni  si  sono  passati  in  mia  casa?... 

Val.  (11  mio  sospetto  si  conferma.) 

Car.  Sì  o  signore...  ma  i  bei  giorni  sono 
passati,  ed  ora  prevedo  che  non  ne 
sorgeranno  che  dei  tristi. 

Leop.  Pur  troppo  !  (E  per  me  incominciando 
da  domani.) 


SCENA  DECIMA  QUARTA 


Arnaldo  3  Geltrudc ,  Del  Falco ,  Venanzio  3 
e  detti . 


Arn.  {a  mezza  voce  parlando  a  Venanzio ) 
(Vi  prometto  una  conveniente  pensione, 
se  nei  tempo  che  sto  lontano  fate  quanto 
vi  ho  detto.) 

Ven.  (Non  dubitateche  sarete  servito  a  dovere.) 

Arn.  (osservando  con  ira  rattenuta  Valerio , 
Carlo  e  Leopoldo)  (Eccoli  tutti  due... 
anzi  tutti  e  tre  !)  (affettando  un'aria  ilare ) 
Carlo  ?...  Cariuccio  mio  avete  detto  che 
attacchino  ? 

Car.  Perdonate  signore,  me  ne  sono  dimen¬ 
ticato  :  vado  subito... 

Arn.  No,  no  non  serve... 

Ven.  Scendo  io,  e  se  volete  darò  ordine..* 

Ani.  Mi  farete  piacere. 

V en.  Sul  momento.  (Oh  che  bella  giorna¬ 
ta  deve  esser  questa  per  me  !)  (parte 
facendo  qualche  cenno  d3  intelligenza  a 
Palerio) 

Arn.  Bisogna  eh’  io  vada  incontro  a  vostro 
padre. 

Car.  Non  volete  signore,  che  venga  io  pure... 
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Ara.  Vi  dirò  :  siccome  voglio  portarmi  pri¬ 
ma  al  palazzo  del  conte  Fidaci  ondfin- 
vitarlo  alle  mie  nozze  ^  per  dopo  do¬ 
mani  ,  cosi  se  in  questo  fratempo  giun- 
ees  >e  la  vettura,  non  vi  sarebbe  in  casa 
alcuno  di  sua  conoscenza... 

Car.  Come  vi  piace. 

Ava.  Voi  sorella  vi  prego  di  nuovo  di  sa¬ 
crificare  un’ ora  per  me.  Chiudetevi  nelle 
vostre  stanze  con  il  dottore  onde  riscon¬ 
trare  tutte  le  vostre  partite  dell’anno 
scorso,  altrimenti  non  potrò  mettere  a 
libro  mastro... 

Gclt.  È  troppo  giusto:  siate  tranquillo  ,  che 
quando  tornerete  a  casa  tutto  sarà  in 
ordine. 

Arri,  (i ridente )  E  voi  caro  suocero  datemi  al¬ 
meno  la  compiacenza  di  vedervi  in  que¬ 
sti  giorni  un  poco  di  buon  umore. 

Leop.  Eh  caro  genero  è  destinato... 

Ara.  (c.  s.)  Ah  !  ah  !  ecco  in  campo  il  de¬ 
stino. —  Valerio  non  uscire  di  casa  per¬ 
chè  al  mio  ritorno  voglio  darti  alcune 
commissioni  per  il  giorno  delle  nozze: 
avendoti  io  già  creato  regolatore  del 
ballo...  (piano  a  Del  FaJfo)  (Eccoli  tutti 
avviluppati.) 

Del  Fai  (sottovoce)  (Non  mi  parlate  perchè 
ci  possono  tener  d’occhio.) 
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Ani.  Avranno  già  attaccato.  Sorella  siamo 
intesi.  Andiamo. 

V al.  (sottovoce  ad  Arnaldo )  (Zio  vorrei  parlarvi.) 

Ara.  (con.  sorriso  di  bontà)  (Non  posso  mio  caro.) 

Car.  {sottovoce  ad  Arnaldo)  (Signore  vorrei 
dirvi  una  parola.) 

Arn.  (< egualmente )  (Più  tardi,  mio  amico!) 
{Carlo  ritorna  alla  soglia  dell’  appartamento) 

Leop.  {sottovoce  ad  Arnaldo)  Genero  avrei 
da  confidarvi... 

Arn.  (Al  mio  ritorno  caro  suocero  )  (Leopoldo 
sJ  avvia  al  suo  appartamento ,  Arnaldo 
partendo  segue  sottovoce  a  Geltrude  e  a 
Del  Falco)  (Datemi  mano...  regetemi... 
mi  sento...)  {a  Valerio  che  gli  e  presso) 
Va  innanzi  !...  {quasi  trasportandosi)  In¬ 
nanzi!...  (ricomponendosi)  A  metterti  in 
gamba...  {Valerio  esce  dal  mezzo.  Ar¬ 
naldo  segue  sottovoce  come  prima)  (A  mo¬ 
menti  la  rabbia  mi  fa  cadere...  soste¬ 
netemi...)  ( verso  Carlo  e  Leopoldo  che 
sono  alle  porte  degli  appartamenti)  A  ri¬ 
vederci  da  qui  a  due  ore ,  buoni  ami¬ 
ci...  da  qui  a  due  ore...  {sottovoce  c.  s.) 
(Forti...  forti...  sostenetemi...  non  ne  posso 
più!)  {esce  con  Geltrude  e  Del  Falco  dal 
mezzo  3  intanto  Leopoldo  e  Carlo  entrano 
nei  loro  appartamenti.) 

Fine  dtlV Atto  Secondo. 


ATTO  TERZO 


SCENA.  PRIMA 

Arnaldo  ch’entra  per  il  primo ,  con  molta 
circospezione ,  e  Filippo  che  sbalordito  lo 
segue. 

FU.  Davvero,  signore  che  voi  mi  spaventa* 
te!...  che  cosa  mai  avete? 

Ani.  (- minaccioso  e  sottovoce )  Zitto  !  (spia  nel- 
V appartamento  di  Clementina ) 

FU.  Perdonatemi;  ina  la  vostra  agitazione... 

Arn .  (c.  s.)  Zitto  !  (spia  nel  suo  appartamento ) 

FU.  Io  non  so  comprendere... 

Arn.  ( prendendolo  per  un  braccio  e  condu¬ 
cendolo  al  proscenio)  Dammi  la  chiave 
della  tua  stanza. 

FU.  Signore!... 

Arn.  Dammela  sciagurato,  e  non  proferire 
una  parola. 

FU.  Signore;  io  sono  un  galantuomo  :  nella 
mia  stanza  potete  andarci  quanto  vi 
pare  e  piace.  Io  non  sono  di  quei  ser¬ 
vitori  che  fanno  delle  loro  stanze  un 
ripostiglio  di  quello  che  rubano.  Io  so¬ 
no  un  galantuomo... 
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Arn.  Non  ti  perdere  in  ciarle  furfante  !  Apri 
la  stanza. 

Fil.  Io  non  so  per  quale  motivo  mi  trattiate 
in  siffatta  maniera  ?...  Accordatemi  piut¬ 
tosto  la  mia  licenza. 

Ara.  (in  atto  minaccioso)  Se  tu  aggiungi  an¬ 
cora  una  sola  parola  !...  Dammi  la  chiave. 

Fil.  La  mia  camera  è  sempre  aperta;  ognu¬ 
no  può  entrarvi... 

Arn.  Aperta?  ( andando  verso  la  porta  vicina 
al  suo  appartamento)  Va  bene. 

Fil.  Aperti  i  cassetti  dell’armadio... 

Arn.  (prendendolo  di  nuovo  pel  braccio)  Ascol¬ 
tami  bene.  Tutti  mi  credono  fuori  di 
casa,  e  oltre  ad  Andrea  a  te  solo  è  noto 
il  mio  nascondiglio. 

Fil.  Nascondiglio?... 

Arn.  Guai  a  te  se  parli,  se  fai  un  gesto!... 
—  Io  mi  celo  costà  entro:  tu  ti  ferme¬ 
rai  qui  immobile  fino  a  tanto  che  mi 
vedrai  farti  cenno  di  entrare.  Ricordati 
bene  che  la  porta  resterà  socchiusa  e 
ch’io  starò  spiando!...  Se  mi  servi  a  do¬ 
vere  3  sarai  bene  ricompensato:  se  man¬ 
ciù  guai  a  te  !...  potrei  essere  sorpreso  : 
sta  all’  erta,  e  fa  il  tuo  dovere,  (dà  un  oc¬ 
chiata  d’ intorno  3  e  correa  nascondersi) 

Fil.  Che  significa  questa  faccenda?  Qui  cer- 
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tamente  si  tratta  di  qualche  cosa  d’ im¬ 
portanza,  perchè  io  non  ho  mai  veduto 
il  padrone  così  fuori  di  sé.  Nascosto  in 
casa?...  in  quella  stanza  ?...  Sciagurato 
quello  che  credendolo  assente  parlerà 
male  di  lui  !...  Io  per  me  mi  dispongo 
a  dirne  con  tutti  il  più  gran  bene  del 
mondo. 

SCENA  SECONDA 
Giulietta  j  «  detto. 

Giul.  (sulla  soglia)  Filippo?  Filippo?... 

FU.  Che  volete  Giulietta? 

GiuL  Queir  orso  se  n’  è  andato  ? 

Fil.  (fingendo  di  non  intendere)  Orso?  Chi 
è  l’Orso? 

GiuL  II  signor  Arnaldo,  il  vostro  padrone. 

Fil.  Che  diamine  dite  ?...  Il  mio  padrone  non 
è  un  Orso. 

GiuL  Oh  graziosa!...  Si  può  dire  che  io  sono 
novella  in  questa  casa,  e  se  non  avessi 
inteso  più  volte  dargli  un  tal  nome  da 
voi,  per  me  tanto  non  avrei  mai  pen¬ 
sato  di  chiamarlo  così. 

FU.  (Oh  maledetta  sortei  Io  per  il  primo 
entro  in  guai.) 

Giul.  E  così  se  n’è  andato  sì,  o  no? 
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FU  ( bruscamente )  Il  mio  padrone  è  uscito  in 
carrozza  un  momento  fa,  ma  fino  a 
tanto  che  domandate  d’  un  Orso  io  non 
so  di  chi  mi  parliate. 

Gì  al.  Carino!...  non  sa  di  chi  parli?...  — 
Parlo  di  quel  tal  vostro  padrone  che  in 
certi  momenti  voi  maledite  di  tutto  cuo¬ 
re,  e  del  quale  non  restate  al  servizio... 
me  Io  avete  pur  detto  le  cento  volte  ! 
che  per  due  sole  ragioni;  la  prima... 

FU.  Non  serve,  non  serve. 

Giul.  Voglio  farvi  vedere  che  ho  buona  me¬ 
moria,  ed  in  conseguenza  non  è  tanto 
facile  ch’io  sbagli  nei  titoli:  la  prima, 
perchè  essendo  egli  alla  fin  fine  un  buon 
diavolo  non  mancherà  di  ricordarsi  di 
voi  alla  sua  morte. 

FU.  Ecco  detto  tutto. 

Giul.  La  seconda,  perchè  essendo  tanto  rab¬ 
bioso  non  potrà  tardar  molto  a  schiat¬ 
tare,  ed  in  conseguenza  nutrite  la  spe¬ 
ranza  di  un  compenso  vicino. 

Fil.  (Ah  lingua,  lingua  delle  donne,  rovina 
dei  poveri  galantuomini!) 

Giul.  È  persuaso  il  signor  Filippo  ch’io  non 
ho  sbagliato  ? 

Fil.  (È  meglio  finirla  per  non  dare  in  peg¬ 
gio.)  Sono  persuaso  si...  [fa  alcuni  cenni 
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con  la  bocca,  e  con  gli  occhi  affinché 
Giulietta  non  segua)  Sarò  stato  briaco... 
( ripete  i  cenni )  Avete  ragione... 

Giul.  Che  versacci  state  facendo  con  gli  oc¬ 
chi  ,  e  con  la  bocca  ?... 

Fil.  (Peggio!)  Dirò ,  sono  tormentato  da  una 
flussione  di  denti...  (indispettito)  Insomma 
che  cosa  volete  da  me  ? 

Giul.  Via,  via  meno  male  grazie!  Io  sono 
qui  per  darvi  prova  che  ho  di  voi  molta 
stima ,  e  che  vi  credo  capace  di  custo¬ 
dire  un  secreto  ,  e  che  voglio  farvi  1’  ono¬ 
re  di  ammettervi  alla  mia  confidenza, 

FU.  Oh  cospetto!...  parlate,  parlate  pure 
amabile  Giulietta:  io  cercherò  di  meri¬ 
tarmi  sempre  più  il  vostro  compatimento. 

Giul.  Sapete  chi  è  quel  giovine  forestiere , 
che  il  signor  Arnaldo  ha  condotto  con  sé? 

Fil.  Non  saprei... 

Giul.  Egli  è...  ma  soprattutto  datemi  parola 
d’  onore  di  non  raccontare  mai  al  vo¬ 
stro  padrone,  quanto  sono  per  dirvi. 

Fil.  Parola  d’ onore  !  Vi  giuro  che  sarà  più 
facile  eh’  egli  lo  sappia  da  voi,  che  da  me. 

Giul.  Sono  contenta.  —  Sappiate  adunque 
che  questo  signor  Carlo  è  un  amante 
della  mia  padrona. 

Fil.  Poter  del  mondo!  Ed  è  questo  possibile? 
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Gìul.  Possibile?  Pur  troppo  è  vero! 

Fil.  Ali  !  questa  è  una  circostanza  da  far 
trasecolare  L.  alla  vigilia  del  matrimo¬ 
nio?...  Sulla  buona  fede!  ad  un  onest’uo- 
mo,  ad  un  ottimo  signore  qual  è  il  mio 
padrone,  macchinare  un  tal  tradimen¬ 
to!...  (Questo  si  chiama  camminar  dritto  !) 
Io  sono  fuori  di  me...  —  Ecco  ecco 
quello  che  accade  quando... 

Gìul.  Diceste  pur  bene  ieri  sera,  caro  Fi¬ 
lippo  !...  Quando  un  vecchio  pazzo  vuole 
sposarsi  una  giovane  non  può  aspettarsi 
che  dei  guai. 

Fil.  (, turbato )  (Non  parlo  più.) 

Gìul.  Bisogna  poi  dire ,  che  di  questo  incon¬ 
veniente  nessuno  nè  ha  colpa.  La  mia 
padroncina  per  certo  non  si  attendeva 
che  il  signor  Arnaldo  ritornasse  da  Trie¬ 
ste  con  il  di  lei  amante,  nè  il  signor 
Carlo  avrà  saputo  che  il  suo  benefattore 
fosse  per  isposare  quella,  che  prima  egli 
aveva  amato.  —  Tutto  il  grande  spro¬ 
posito  sta  nel  principio. 

Fil.  Vale  a  dire? 

Gìul.  Sì...  certi  eroismi  io  già  non  so  me¬ 
narli  buoni.  —  Il  vostro  padrone  si  tro¬ 
vava  a  Trieste  per  istabilire,  alcuni  af¬ 
fari  di  commercio  j  quando  in  casa  d  una 
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Dama  viennese  conobbe  il  signor  Leo¬ 
poldo,  e  la  signora  Clementina.  Le  gra¬ 
zie  della  figlia  lo  colpirono  tanto  ,  che 
subito  senti  la  più  grande  amicizia  per 
il  padre.  Di  queste  amicizie  in  terza 
riga  ne  vediamo  cento  ogni  giorno! 
Strettissimi  amici  di  padri,  di  fratelli, 
di  mariti...  Ma  non  ci  perdiamo  sopra 
di  ciò.  —  Vi  dissi  altre  volte  che  ap¬ 
punto  a  quell’  epoca  gli  affari  del  si¬ 
gnor  Leopoldo  andavano  assai  male. 
L’  amante  trovavasi  allora  a  Vienna  per 
accudire  ad  una  importantissima  lite 
della  sua  famiglia.  La  padroncina  te¬ 
mendo  di  affliggerlo  troppo  non  sapeva 
risolversi  a  scrivergli  quanto  era  avve¬ 
nuto  nella  di  lui  assenza;  e  durante 
questa  irresoluzione  improvvisamente  sia¬ 
mo  partiti  per  venire  a  stabilirsi  qui. 
—  In  Trieste  il  signor  Leopoldo  già 
non  aveva  più  credito:  trasportò  seco 
il  suo  banco... 

FU.  Ed  ora  ?. . 

Qiul.  Ed  ora?...  ecco  come  sono  le  cose! 

Fil.  M’intendo  dire  ora  in  questo  momento 
che  pensate  di  fare?...  Perchè  siete  ve¬ 
nuta  qui  ? 

Giul.  (con  bel  garbo)  Perchè  ho  bisogno  da 
voi  d’  un  piccolo  piacere. 
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FU  Da  me?  parlate. 

Giul.  Il  sigttor  Carlo  si  trova  in  quell’appar- 
tamento  non  è  vero? 

Fìl.  Lo  credo  almeno. 

Giul.  A  me  non  conviene  l’andarvi. 

FU.  Dunque? 

Giul.  ( facendo  vedere  un  piccolo  biglietto)  Que¬ 
sto  vigliettino  della  mia  padrona... 

Fili  Come? 

Giul.  Consegnarglielo,  e  recarmi  poi  la  risposta. 

FU.  (con  bell3 umore')  A  me  una  tale  propo¬ 
sizione?  Ad  un  uomo  del  mio  caratte¬ 
re?...  Giuro  a  bacco!  Avete  ragione  che 
siete  una  donna;  del  resto  vorrei  inse¬ 
gnarvi  a  conoscer  meglio  i  galantuomini 
prima  di  azzardare  sì  fatte  proposizioni. 

Giul.  Ed  ora  che  razza  di  discorso  vi  salta 
in  mente  di  farmi?  Non  siete  voi  quello 
che  V altra  sera  a  cena,  andava  dicen¬ 
domi:  che  belle  giornate  faremo,  mada¬ 
migella  Giulietta ,  quando  la  signorina 
sarà  moglie  del  mio  vecchio  padrone  ! 
I  galanti  sboccheranno  fuori  da  tutte 
le  parti  !...  voleranno  ambasciate ,  biglietti 
amorosi  :  tutto  passerà  per  le  nostre  mani  ; 
buscheremo  delle  buone  mancie... 

FU.  ( sconcertato  piu  che  mai  fa  nuovi  cenni 
con  la  bocca  e  con  gli  occhi) 
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Giul.  Ma  per  amor  del  cielo ,  non  fate  altre 
smorfie,  che  vi  difformate  in  una  maniera!.. 

Fil.  E  questo  maledetto  reuma  che  ho  nelle 
mascelle ,  e  che  temo  voglia  andarmi  a 
depositar  nelle  spalle. 

Giul.  Cambiamento  di  stagione:  non  sarà 
nulla.  —  Oh  tenete  il  biglietto  (glie  lo 
consegna)  Io  vi  aspetto  qui. 

FU.  (Questo  è  l’ imbroglio.)  (guarda  sottocchio 
la  porta  dove  entrato  Arnaldo) 

Giul.  Sopra  tutto  sollecitate. 

Fil.  (Non  lo  vedo  :  è  segno  che  vorrà  che  il 
biglietto  vada  al  suo  destino  per  aver 
nelle  mani  la  risposta  dell’  altro.) 

Giul.  E  così?  Fate  presto,  che  se  ritorna 
quell’  orso... 

Fil.  Vado,  vado...  Ma  ricordatevi  che  non 
voglio  sentirvi  a  dir  male  del  mio  padrone. 

Giul.  Avete  ragione  perchè  già  ne  dite  voi 
tanto,  che  basta. 

Fil.  (È  decisolo  tacere,  o  parlare  tutto  deve 
andare  per  la  peggio.)  (entra  ne W  ap¬ 
partamento) 

Giul  Non  posso  persuadermi  per  altro  di 
quel  caro  signor  Valerio  !...  Oh  guardate 
un  poco,  innamorarsi  solo,  ed  inna¬ 
morarsi  così  per  le  giuste  !...  Non  par¬ 
lare  !...  In  fatti  vedeva  bene  elisegli  mi 
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adocchiava  sovente...  Io  in  buona  fede 
prendeva  la  cosa  per  me...  ed  egli  forse 
voleva  confidarmi;...  Come  si  prendono 
gli  sbagli  a  questo  mondo  !...  —  E  quanti, 
e  quante  sbagliano,  come  ho  sbagliato  io  ! 

SCENA  TERZA 
Leopoldo ,  e  detta. 

Leop.  (senza  mostrarsi  agitato)  Giulietta,  que¬ 
sta  volta  poi,  sono  fuori  di  me  !  — Non 
basta  eh’  io  abbia  occasione  di  essere  di 
mal  umore  per  un  mio  interesse  parti¬ 
colare,  che  vi  si  ha  da  aggiungere  anche 
la  melanconia  di  Clementina  j  tanto  più 
che  so  da  che  questa  procede...  —  È  vero  ! 
quel  benedetto  Carlo  non  poteva  giun¬ 
gere  più  male  a  proposito  !...  Ma  perchè 
non  si  ricorre  a  quel  rimedio  che  serve 
a  calmare  gli  affanni  più  gravi?...  Quando 
si  dice  che  era  destinato  che  non  doveva 
sposarlo  ,  1  affare  è  bello  ed  accomodato. 

Giul.  E  perchè  non  glielavete  suggerito  voi 
questo  bel  rimedio  ? 

Leop.  Glie  1  ho  detto  e  ridetto  cento  volte  : 
ma  tutto  è  inutile.  Non  vuol  intender 
ragione  !...  Delle  fatalità  ne  accadono 
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tutto  giorno:  accadendo,  a  qualcheduno 
devono  toccare  ,  e  quando  toccano  a  noi, 
noi  non  possiamo  per  isbarazzarsene  ro¬ 
vesciarle  sopra  d’  un  altro...  Se  ciò  fosse 
possibile  nessuno  terrebbe  le  disgrazie 
per  sè.  Ma  Dio  buono!...  con  che  teste 
ho  da  fare?  (s’avvia) 

SCENA  QUARTA 
Venanzio  e  detti ,  indi  Filippo. 

Ven.  Oh  signor  Leopoldo  ,  v’  incontro  a  pro¬ 
posito  :  veniva  appunto  da  voi. 

Leop .  Eccomi  pronto  ai  vostri  comandi ,  si¬ 
gnor  Ajo  garbatissimo.  (Precisamente 
adesso  ha  da  parlarmi!  adesso  che  io 
voleva  cercare  d  Arnaldo  per  confidar¬ 
gli...  Non  importa:  questo  e  un  seguo 
evidente  che  io  non  debbo  trovar  soc¬ 
corso^  ma  tacere,  e  fallire.) 

FU.  (sarà  uscito  dall ’  appartamento  dov  e  Carlo 
al  principio  della  parentesi  di  Leopoldo 3 
avrà  detto  qualche  parola  all’  orecchio  di 
Giulietta,  e  poi  sarà  entrato  indifferente¬ 
mente  nelle  stanze  dov*  e  Arnaldo) 

Giul.  (nell’andare  nell’  appartamento  di  Cle¬ 
mentina)  (Chi  sa  per  quanto  tempo  ter¬ 
ranno  impedita  questa  stanza  !  )  (entra) 
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Ven.  {da  sèj  (Corpo  di  bacco  è  vero  !  I  mi¬ 
gliori  progetti  sono  quelli  che  si  pre¬ 
sentano  sempre  per  gli  ultimi.  Ma  non 
sarebbe  stata  un’idea  eccellente  quella 
di  suggerire  al  signor  Arnaldo  di  na¬ 
scondersi  in  qualche  stanza ,  e  così  met¬ 
tersi  precisamente  al  fatto  di  tutto  ?) 

Leop.  (Vorrei  sapere  s’è  venuto  per  parlare 
con  me,  o  per  parlare  da  sè. ) 

Ven.  (A  noi.)  Signor  Leopoldo  garbatissimo, 
io  vengo  a  darvi  una  notizia  che  attese 
le  attuali  vostre  circostanze  vi  cagio¬ 
nerà  non  poco  contento. 

Leop.  Dite  pure  signore.  Già  tanto  al  bene, 
che  al  male  io  sono  sempre  disposto. 

Ven.  Prima  di  tutto  nè  vi  sorprenda,  nè 
vJ  inquieti  il  sapere  che  io  sono  a  gior¬ 
no  dei  vostri  interessi,  e  che  mi  è  nota 
1’  impossibilità  in  cui  vi  trovate  di  pa¬ 
gare  domani  mattina  da  circa  quindici 
mila  scudi. 

Leop.  Come!  1*  affare  è  pubblico?  me  ne 
dispiace  !...  Eh  pazienza. 

Ven.  Sì,  la  cosa  non  è  più  un  mistero,  ma 
grazie  al  cielo  noi  siamo  in  caso  di  non 
permettere  che  questa  voce  si  verifichi. 

Leop.  £iamo  in  caso  di  non  permettere  ?... 
Non  capisco. 
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Ven.  Il  danaro  e  pronto,  le  cambiali  saranno 
estinte  e  per  far  tutto  questo,  non  si 
esige  da  voi  che  una  piccolissima  con¬ 
dizione. 

Leop.  Una  condizione  ?..  Dieci,  venti,  parlate 
pure.  Poter  salvare  il  proprio  decoro?.. 
Non  perdere  il  buon  nome  ?..  sottrarsi 
alle  maligne  dicerie  degli  sfaccendati, 
alle  calunnie  dei  vili  ?..  Signor  Venanzio 
voi  mi  aprite  un  porto  di  salvezza,  ed 
io  non  so  qual  sacrifizio  farei  per... 

Ven.  Il  sacrifizio  più  lieve  del  mondo.  — 
Voi  non  potete  immaginarvi  chi  sia  per 
esborsare  una  tal  somma! 

Leop .  Non  saprei  davvero.  —  Se  non  avessi 
altra  volta  incomodato  il  mio  amico  Ar¬ 
naldo... 

Ven.  Zitto,  zitto  non  parliamo  di  lui.  Voi 
non  avete  mai  conosciuto  quale  vera¬ 
mente  sia  il  carattere  di  quell’ uomo! 

Leop.  Per  verità  io  non  l’ho  trovato  che 
oltremodo  generoso. 

Ven.  (con  malignità)  Sì,  generoso  perchè  trat- 
tavasi  di  vostra  figlia;  perchè  un  suo 
interesse  particolare  spronava  questo  vec¬ 
chio  schifoso  ed  avaro  a  sostener  una 
parte  da  eroe,  che  nel  fondo  del  cuore 
gli  cagionava  il  più  grande  rammarico. 
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Leop.  Scusatemi,  io  credo  di  conoscer  Ar¬ 
naldo...  Ma  parliamo  ora  di  chi  s’  in¬ 
teressa  tanto  per  me. 

Fil.  (  esce  con  cautela  dalla  stanza  ^  ed  in  fretta 
parte  dal  mezzo.) 

V en.  Chi  non  avreste  mai  pensato  !  chi  mos¬ 
so  dal  più  vivo  interesse  verso  di,  voi , 
e  della  buona  Clementina ,  porge  gene¬ 
rosamente  ad  entrambi  la  mano  ,  e  vi 
salva. 

Leop.  Spiegatevi. 

Ven.  Questi  è  Valerio.  Voi  sapete  di  quanta 
ricchezza  fra  un  anno  andrà  al  pos¬ 
sesso  :  non  ha  detto  che  una  parola , 
ed  ha  trovato  subito  un  amico  che  si 
e  esibito  d  improntargli  la  somma  che 
a  voi  può  occorrere,  e  questa  domani 
mattina  sara  a  vostra  disposizione. 

Leop.  Il  signor  Valerio?  Oli  guardate  un 
poco  !...  Vi  confesso  eh’  egli  non  mi  sa¬ 
rebbe  mai  passato  per  la  mente. 

Fd.  ( ritorna  con  cautela  dal  mezzo  con  un 
gran  bicchierone  d'acqua  ed  entra  in  fretta 
nella  stanza  di  prima) 

V en.  (Ancora  due  parole  ed  egli  è  mio.) 

Leop.  Ma  che  può  muoverlo  a  tanto? 

Ven.  Che?  L’amore  ch’egli  porta  a  vostra 
figlia. 
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Leop.  Oh  cospetto  !...  Non  burlate  ?...  Davvero 
che  ne  sono  contento  !  La  mia  Clemen¬ 
tina  ha  dunque  qualche  merito  se  sa  così 
bene  captivarsi  l’amore,  e  la  stima  di  tutti. 

Ven.  Altro  egli  non  vi  domanda  se  non  che 
ritiriate  la  parola  che  sconsideratamente 
avete  data  al  signor  Arnaldo ,  e  che  a 
lui  accordiate  vostra  figlia  in  isposa. 

Leop.  Una  piccola  bagatelia!  niente  altro 
che  questa  condizione  ! 

Ven.  Si  :  che  cosa  ne  dite  ? 

Leop.  Dico...  scusate...  dico  che  mi  pare  un 
tristo  il  signor  Valerio  nell’ immaginare 
sì  fatta  cosa,  e  voi  un  birbone  nel  ve¬ 
nirmela  a  proporre.  v 

Ven.  (i risentito )  Signor  Leopoldo!  E  questa 
la  prima  volta  che  si  usano  meco  si¬ 
mili  frasi. 

Leop.  Vuol  dire  che  finalmente  la  volta  è 
venuta...  e  che  era  destinato  così. 

Ven.  Io  prendo  tutto  questo  per  uno  scherzo, 
e  concludo:  accettate  la  mia  proposizione? 

Leop.  ( dopo  un  momento )  No.  È  destinato 
ch’io  debba  fallire,  e  mi  adatto  alla 
mia  sorte  avversa. 

Ven.  Ma  questa  sorte  avversa  è  distrutta  > 
quando  accettiate... 

Leop.  ( dopo  averlo  guardato  un  momento  con 


TERZO. 


299 

disprezzo )  No.  E  destinato  ch’io  debba 
essere  un  galantuomo,  e  mi  compiaccio 
del  mio  destino.  ( rientra ) 

Ven .  Oli!  va  un  poco  a  giudicare  degli  uo¬ 
mini  dalla  sola  apparenza  !...  Che  si  ri¬ 
solve?  Ho  da  mandare  alla  malora  l’im¬ 
presa,  e  con  essa  Valerio,  oppure  quan¬ 
do  ritorna  il  signor  Arnaldo  rivoltare 
tutta  la  conversazione  che  ho  avuta  con 
quest’uomo  da  nulla,  e  fargli  credere 
eh’  egli  è  disposto  a  mancar  al  suo  im¬ 
pegno.?  Sì,  si  può  fare  anche  questo. 
Arnaldo  poi  lo  crederà?  E  che  non  ha 
da  credere  quel  baggiano  ?  Egli  è  il  più 
buon  diavolo... 

SCENA  QUINTA 

Arnaldo  eh ’  esce  impetuosamente  dalla  stanza , 
Filippo  che  cerca  di  trattenerlo ,  e  detto. 

Arn.  (con  molta  rabbia 3  e  con  voce  repressa) 
No  ch’egli  è  il  tuo  diavolo  cattivo... 

Ven.  ( sorpreso )  Oimè  ! 

Arn.  Nel  tempo  che  tu  circuivi  gli  altri,  tu 
eri  già  circuito  da  me.  —  Io  vecchio 
schifoso,  ed  avaro  ?...  Esci ,  esci  sul  mo¬ 
mento  dalla  mia  casa!... 


300  ATTO 

Veri.  Finalmente  poi  non  è  stato  che  il  de¬ 
siderio  di  servire  vostro  nipote... 

Arn.  Ad  appagare  i  desiderj  di  mio  nipote 
ci  penserò  io  :  ma  tu  intanto  esci  im¬ 
mediatamente  di  qui.  Oh  come  mi  sono 
lasciato  ingannare  dalla  falsa  apparenza 
di  costui  !  A  chi  ho  affidato  la  cura  di 
un  giovane!...  Ribaldo-  —  Vattene  sui 
momento  ti  replico,  giacche  io  non  ti 
guarentisco ,  che  il  tuo  cattivo  diavolo 
non  ti  metta  le  unghie  addosso... 

Ven.  (avviandosi)  Andrò  da  vostro  nipote: 
egli  penserà  a  giustificarmi... 

Arn.  Io  ti  accompagno  fino  alle  soglie  della 
mia  casa  e  se  tu  avrai  il  coraggio  di 
ritornare... 

Ven.  Ma  signore!... 

Arn.  ( con  intelligenza  a  Filippo )  Dì  pure  agli 
amici  che  la  stanza  è  libera,  (a  Venan¬ 
zio)  Va  innanzi...  Ed  io  ho  fatto  impin¬ 
guare  alla  mia  tavola  costui  in  sì  fatta 
maniera!...  Va  innanzi  ribaldo  !...  va  in¬ 
nanzi!  (  Venanzio  esce  per  il  primo  3  Ar¬ 
naldo  lo  segue) 

Fil.  ( verso  V appartamento  di  Clementina )  Giu¬ 
lietta?...  Giulietta?...  e' dove  diamine  so¬ 
no?...  nell’ ultima  stanza?  (alla  soglia ) 
Giulietta?...  Ella  viene.  —  Circa  alle 
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mie  faccende  queste  non  sono  andate 
tanto  male.  Il  padrone ,  avendo  bisogno 
di  me,  non  si  è  occupato  del  male  che 
ho  detto  di  lui. 

SCENA.  SESTA 

Giulietta  j  e  detto. 

Giul.  Ebbene? 

FU.  Il  vostro  padrone,  ed  il  signor  Venan¬ 
zio  sono  partiti.  Chiamo  1’  amico  ,  e  poi 
vado  in  sala  a  fare  la  sentinella. 

Giul.  Ditegli  che  venga.  Non  è  conveniente 
che  una  donna  stia  ad  aspettare  un  uo¬ 
mo  :  quando  sarà  qui  ne  farò  avvertita 
la  padroncina. 

FU.  Avete  ragione.  (  entra  nell'  appartamento 
d'Arnaldo  ) 

Giul.  ( pensando )  Un  addio?...  un  estremo 
addio!... 

SCENA  SETTIMA 
Clementina  _,  e  detta. 

Clem.  ( sulla  soglia )  Giulietta? 

Giul.  Siete  già  qui  ?  —  Aspettate  almeno  che 
venga  V  altro. 
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Clem.  Chi  sa  quant’ egli  ritarda!..,  I  momenti 
sono  preziosi!...  —  Oh  Dio!  Giulietta, 
non  puoi  immaginarti  quanto  sia  op¬ 
presso  il  mio  cuore! 

Giul.  Vi  compatisco  cara  padroncina. 

Clem.  (sospira  e  si  asciuga  gli  occhi ) 

Giul.  Ma  che  avete  mai  ?  Mezz’  ora  fa  non 
eravate  cosi  contristata.  Dopo  che  avete 
scartabellato  le  carte  di  vostro  padre... 

Clem.  Si  !..  Non  è  tutta  per  me  la  mia  an¬ 
goscia  ;  il  mio  povero  padre... 

Giul.  Ecco  il  signor  Carlo! 

Clem.  Ritirati  buona  amica  ;  ho  bisogno  di 
confidare  a  Carlo  una  cosa  di  somma 
importanza. 

SCENA  OTTAVA 
Carlo ,  Filippo  j  e  detti. 

Car.  ( inchinandosi)  Ad  un  vostro  invito... 

Clem.  Signor  Carlo,  io  desiderava  di  parlar¬ 
vi  ed  è  per  questo ,  che  con  un  mio 
biglietto... 

Car.  Eccomi  agli  ordini  vostri. 

Fil.  Parlate  pure  liberamente  :  io  vado  ad 
appostarmi  in  sala  per  vedere  se  ritor¬ 
na  il  mio  caro  padrone. 


TERZO. 


3o3 

Clem.  Fate  pure,  come  vi  aggrada  ;  ma  as¬ 
sicuratevi  che  non  mi  spiacerebbe  per 
nulla  eh’  egli  fosse  presente  a  questo 
colloquio. 

Fil.  ('Maniera  sbrigativa  per  risparmiare  la 
mancia.)  (esce  dal  mezzo) 

Giul.  Perdonate  signora  una  mia  riflessione. 
Da  oltre  un’  ora  non  si  vede  più  la  si¬ 
gnora  Geltrude,  vostro  padre  si  è  allon¬ 
tanato  ,  di  Filippo  non  so  quanto  possa 
fidarmi...  Non  vorrei  che  fossero  in  sala 
ad  ascoltare  ? 

Clem.  Follìe  !  Ritirati  nella  mia  stanza. 

Giul.  Ma... 

Clem.  Quand’  anche  mi  udissero  non  avrei 
certo  a  vergognarmi  di  quanto  sono  per 
dire. 

Giul.  (  inchinandosi  )  (  Andrà  bene  :  ma  in 
verità  che  ad  un  addio  con  il  mio  in¬ 
namorato  io  non  vorrei  che  fosse  pre¬ 
sente  nessuno. )  ( rientra ) 

Clem.  Voi  non  crederete  certamente,  Caldo, 
che  io  pensi  a  giustificarmi  della  stra¬ 
vaganza  del  giovane  Valerio ,  il  quale 
dicendo  d’ esser  di  me  invaghito  ,  sup¬ 
poneva... 

Car.  Clementina  vi  prego  di  non  proseguire 
un  discorso,  che  si  rende  affatto  inutile. 
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Non  viniego  che  a  primo  incontro  pre¬ 
valse  in  me  la  sorpresa,  ma  questa  ces¬ 
sata  svanì,  con  essa  ogni  e  qualunque 
idea  che  potess’  essere  in  pregiudizio 
della  vostra  delicatezza.  Lasciatemi  ora 
dolere  della  crudele  mia  fatalità,  che 
mi  ha  fatto  incontrare  con  voi  alla  vi¬ 
gilia  dJ  una  circostanza  per  me  assai  ter¬ 
ribile!  —  Allorché  ritornai  con  mio  pa¬ 
dre  in  Trieste,  seppi  la  vostra  improv¬ 
visa  partenza.  Alcuni  dicevano  che  il 
signor  Leopoldo  era  andato  a  stabilirsi 
in  Torino,  altri  in  Milano,  e  chi  so¬ 
steneva  che  dopo  una  breve  permanen¬ 
za  in  Italia ,  egli  sarebbe  andato  a  fer¬ 
marsi  in  Marsiglia.  Le  mie  disgrazie  mi 
disanimarono  persino  a  cercar  traccia 
di  voi,  quando  il  signor  Arnaldo  giunse 
in  Trieste,  e  propose  di  condurci  seco 
onde  migliorare  in  qualche  modo  la  no¬ 
stra  sorte...  Giacché  la  maggiore  sciagu¬ 
ra  è  quella  di  restar  poveri  in  quel  pae¬ 
se,  dove  prima  si  ha  avuto  con  che  fi¬ 
gurare. 

Clem.  Ma  egli  non  vi  ha  mai  parlato  di  que¬ 
sto  suo  matrimonio  ? 

Car.  Voi  conoscete  la  stravaganza  del  suo 
carattere  :  da  questa  mattina  soltanto 
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egli  mi  ha  messo  a  parte  delle  sue  nozze, 
e  per  pura  combinazione  l’ho  udito  pro¬ 
nunciare  il  vostro  nome. 

Clan.  ( dopo  un  momento )  Carlo!.,  (siede  nel 
un  tavolino  appoggiando  il  capo  ad  una 
mano )  Quanto  sono  infelice! 

Car.  Nè  io  lo  sono  meno  di  voi  virtuosa  Cle¬ 
mentina  !  — —  So  che  vi  ha  indotta  a 
questo  passo.  Non  è  molto  che  il  signor 
Arnaldo  in  mia  presenza  ne  raccontava 
le  circostanze  al  suo  procuratore  quasi 
godendo  del  mio  dolore. 

Clan.  ( levandosi  )  Godendo  del  vostro  dolore  ? 
Avrebbe  egli  penetrato?.. 

Car.  Non  so...  dubito  per  altro...  — e  poi  che 
mi  resta  a  temere  ?  io  vi  perdo  per  sem¬ 
pre:  precipito  me,  e  mio  padre  nelle  pri-* 
me  sciagure...  restiamo  di  nuovo  spogli 
d’  ogni  speranza  !..  Un  conforto  però  mi 
rimane  :  che  nessuno  di  noi  ha  il  piti 
picciolo  rimprovero  da  fare  a  sè  stesso. 

Clan.  (  guardandolo  con  passione )  Giovane 
sventurato  ! 

Car.  Coraggio  Clementina:  sopportiamo  le 
sciagure  fino  a  tanto  che  ci  è  possibile... 

Clem.  Ah  Carlo ,  esse  sono  troppe  per  me! 
Non  ha  giovato  che  io  salvassi  una  volta 
mio  padre  dal  disonore  ! 
bon  v.  i. 
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Car.  Che  vuol  dire? 

Clem.  Ho  scoperto  momenti  sono  che  ì  suoi 
corrispondenti  d’Olanda  abusando  del¬ 
la  sua  buona  fede  gli  mancarono  alle 
dovute  rimesse,  ed  egli  è  alla  vigilia  d’un 
fallimento. 

Car.  Che  dite  inai  ! 

Clem.  ( segue  con  lo  stesso  orgasmo)  ...  Delle 
lettere  di  cambio  per  quindici  mila  scudi 
che  scadono  domani!...  Me  infelice!  Che 
sarà  mai  di  lui! 

Car.  Oh  cielo! 

Clem.  Il  suo  mal  umore  da  qualche  giorno 
mi  faceva  temere  ciò  che  momenti  so¬ 
no  ho  verificato 

Car.  Ma  perchè  non  palesare  al  signor  Ar¬ 
naldo  questa  sventura? 

Clem.  La  debolezza  del  suo  carattere ...  Il 
timor  di  irritare  un  uomo  che  altra  volta 
fece  tanto  per  noi  !...  —  Mio  ottimo 
Carlo,  voi  vedete  qual  è  lo  stato  mio, 
quello  di  mio  padre ...  e  come  sì  tra¬ 
disce  un  uomo  che  ha  tanti ,  e  sì  im¬ 
ponenti  dritti  alla  nostra  gratitudine  ! 

Car.  La  vostra  situazione  è  terribile  !...  Pure 
io  spero  che  il  signor  Arnaldo  in  vista 
della  felicità  che  deve  conseguire  sor¬ 
passerà  all’ accaduto,  e  presterà  mano 
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a  soccorrere  vostro  padre.  Sì  buona  Cle¬ 
mentina!  In  ogni  circostanza,  la  bel¬ 
lezza  dell’ animo  vostro,  le  vostre  virtù 
campeggiano  in  grado  eminente,  e  per 
il  possesso  di  un  tanto  bene,  non  v’ha 
sacrifìcio  a  cui  non  si  possa  sottostare. 

Clem.  V’ingannate,  io  non  merito  nulla, 
anzi  dal  numero  delle  mie  afflizioni  deb¬ 
bo  giudicare  di  aver  dei  gran  torti!... 
Pure  confidiamo  nel  Cielo.  —  Ma  di  voi 
che  ne  avverrà  ? 

Car.  Ho  già  deliberato  di  congedarmi  da 
questa  casa.  Temo  soltanto  che  il  signor 
Arnaldo  sia  andato  a  bella  posta  incon¬ 
tro  a  mio  padre,  e  che  trasportato  dalla 
vivacità  del  suo  carattere  lo  faccia  in¬ 
giusto  bersaglio  de’ suoi  rimproveri.  Vo¬ 
leva  parlargli  prima  eh’  egli  partisse , 
mostrò  di  non  aver  tempo  d’ascoltarmi. 
Io  esco  sul  momento  e  vado  incontro 
ad  entrambi.  O  l’ uno ,  o  T  altro  eh’  io 
trovi,  spero  che  mi  saranno  indulgenti... 
La  mia  causa  è  quella  dell’  innocente  : 
sì,  a  torto  sarei  maltrattato. 

Clem.  ( con  passione  )  Sì,  a  gran  torto  lo  sa¬ 
remmo  entrambi. 

Car.  (  dopo  averla  fissata  per  un  momento  ) 
Addio  dunque  Clementina. 
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Clem.  (cori  qualche  affanno)  Ascoltatemi  Carlo. 

Car.  Che  volete? 

Clem.  (  svolgendo  dal  suo  fazzoletto  una  pic¬ 
cola  carta)  Voi  mi  regalaste  un  piccolo 
anellino  prima  della  vostra  partenza  per 
Vienna  ? 

Car.  È  vero. 

Clem.  (  consegnandoglielo  )  Tenete. 

Car.  Come  !  e  voi  volete  ? 

Clem.  Non  deve  restare  con  me. 

Car.  Ma  pure,  se  non  mi  aveste  veduto... 

Clem.  ( con  emozione)  Se  non  vi  avessi  ve¬ 
duto,  non  avrebbe  acquistato  il  prezzo 
che  ora...  Prima  poteva  tenerlo.  Adesso 
non  più,  assolutamente  no! 

Car.  (  commosso )  Avete  ragione  . . .  Questo 
anello  mi  viene  restituito  in  un  mo¬ 
mento  assai  crudele!...  E  sarà  di  una 
grande  memoria  per  me. 

Clem.  ( cercando  di  superarsi )  Ma  voi  date 
ad  ogni  cosa  troppa  importanza.  (  si  co¬ 
pre  il  volto) 

Car.  (coil  passione)  Addio  Clementina!.. 

Clem.  (  senza  guardarlo  )  Partite  Carlo,  partite. 

Car.  ( sJ  avvia,  quindi  fermandosi  esclama)  Non 
si  può  essere  più  infelice  di  lei  !  ( cerca 
di  ricomporsi  prima  di  uscire) 
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SCENA  NONA 
Giulietta ,  e  detti. 

Giul.  (  afflitta )  Per  carità  signora  padroncina, 
procurate  di  superarvi. 

Car.  ( ritornando )  Giulietta,  accompagnatela 
nella  sua  stanza. 

Clem.  E  voi  perchè  restate?  Perchè  non  vi 
risolvete  a  partire? 

Car.  (  agitato  )  Perchè  !... 

Giul.  ( con  qualche  dispetto)  E  ben  naturale: 
perchè  è  malcontento  di  partire  così. 

Clem.  Pensate  che  indugiando... 

Giul.  Ma  là  fuori  certamente  c’  è  qualcheduno? 

SCENA  DECIMA 

Arnaldo  che  si  presenta  molto  accigliato , 
Del  Falco ,  e  detti. 

Arn.  (in  tuono  brusco)  Ci  sono  io.  (si  fer¬ 
ma  a  guardar  tutti  attentamente ) 

Clem.  (Quale  momento  \) 

Car.  (Non  so  trovar  parole) 

Giul.  (L’ho  detto  che  Filippo  era  un  birbante.) 

Arn.  (  s*  avanza  a  guardar  prima  Carlo ,  poi 


010 


ATTO 

passa  da  Clementina ,  indi  squadra  Giu¬ 
lietta  ) 

Giul.  ( da  se  facendogli  una  boccaccia  di  na¬ 
scosto)  (Gnuf!  Brutta  faccia!) 

SCENA  UNDECIMA 
Filippo j  e  detti. 

FU.  (ad  Arnaldo )  Signore,  Paolo  è  ritornato 
in  questo  momento:  egli  dice  che  la 
vettura  con  il  padre  di  questo  signore 
sarà  distante  due  cento  passi. 

Car.  Mio  padre  ! 

Arn.  Egli?...  —  Scendete  sui  momento  ,  e 
fate  che  quel  signore  smonti  all’albergo 
eh’  è  qui  dirimpetto.  Diteli  che  perdoni 
se  non  lo  ricevo  in  mia  casa  :  perchè 
un  motivo...  In  conclusione  che  suo  fi¬ 
glio  fra  poco  sarà  ad  informarlo  di  tutto. 
Sollecitate.  (Filippo  esce ) 

Car.  Permettete  dunque  ?.. 

Arn.  Volete  andarvene? 

Car.  Sì,  mio  signore.  Non  posso  lasciar  mio 
padre  nella  crudele  incertezza  in  cui  lo 
getterebbe  1J  ordine  vostro.  Permettete 
dunque  eh’  io  vada  a  rischiarare  ogni 
suo  dubbio ,  e  prima  eh’  io  esca  degna¬ 
tevi  di  ascoltare  la  sola  scusa... 
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Arri.  ( severamente )  Non  ascolto  scuse. 

Car.  Una,  e  brevissima,  cioè  quella  di  avervi 
cagionato  involontariamente  qualche  di¬ 
spiacere. 

Arn.  (con  ironia)  Il  complimento  è  assai  li¬ 
mitato  ;  non  è  vero  signorina  ? 

Clem.  ( con  rispetto )  Non  so  disaprovarlo.  È 
il  solo  che  anch’io  potrei  farvi. 

Arn.  ( risentito )  A  maraviglia!...  Bene!..  Non 
è  vero  dottore? 

Del  Fai.  Vi  dirò...  non  saprei  :  non  sono  ar¬ 
ticoli  contemplati  dalla  legge. 

SCENA  DUODECIMA 
Geltrude,  Leopoldo ,  e  detti. 

Geli.  (  con  ironia )  E  permesso  signor  fratello 
ch’io  venga  a  parte  di  una  cosi  bella 
conversazione  ? 

Arn.  Presentemente  sorella,  voi  siete  affatto 
inutile. 

Gelt.  Inutile  affatto  poi  no,  non  è  vero  si¬ 
gnor  Leopoldo  '•  —  Sicché  signor  fratello 
voi  siete  stato  molto  tempo  ad  esplo¬ 
rare  ?  come  siete  rimasto  contento  del 
vostro  strattagemma?  —  Valerio  mi  ha 
detto  di  avervi  veduto  cacciare  di  casa 
il  signor  Venanzio. 
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Arn.  ( con  vivacità)  Valerio?  dov’è  Valerio? 

Geli.  Nelle  mie  camere  guarentito  dalla  mia 
protezione  giacche  egli  la  merita.,  e  per 
Terrore  che  confessa  di  aver  commesso 
e  di  cui  si  duole,  e  per  aver  rigettato 
il  progetto  del  ratto  di  Clementina  che 
il  suo  signor  a]o  gli  aveva  suggerito. 

Arn.  Un  ratto?...  Ah  vecchio  indegno!..  Do¬ 
mani  ti  troverò!...  —  Valerio  intanto 
ha  la  mia  grazia. 

Gelt.  ( caricata )  Oh  gran  mercè!  altrimenti 
sarebbe  morto. 

Arn.  (  con  vivacità)  Sorella  qui  non  ha  luogo 
lo  scherzo.  — ( a  Carlo)  Vi  congedo  da 
me,  soltanto  perchè  la  circostanza  lo 
esige,  ma  sono  contento  di  voi.  In  pro¬ 
va  di  questo,  dottore  ditegli  dove  do¬ 
vete  accompagnarlo. 

Del  Fai.  Verrete  con  me  presso  i  ignori 
Rare  baldi ,  essi  vi  conteranno  mille  scudi 
a  nome  del  signor  Arnaldo. 

Car.  Generoso  mio  benefattore! 

Arn.  Sono  stato  sempre  contento  di  voi  vi 
replico  :  vi  consiglio  per  altro  a  solle¬ 
citare  la  vostra  partenza  da  questa  cit¬ 
tà,  giacché  dopo  il  mio  matrimonio,  non 
amerò  troppo  la  vostra  vicinanza. 

Gclt.  Il  vostro  matrimonio?..  ( ridendo )  Ah 
ah!  ma  questo  non  segue  più. 
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Clan.  Come! 

Arn.  Chi  lo  dice? 

GiuL  Oh  bella! 

Geli.  Lo  dico  io. 

Arn.  {vivamente)  Signor  Leopoldo? 

Leop.  Ma!.,  il  destino  interpone  una  diffi¬ 
coltà.  Parlate  con  lei...  ( quasi  ridendo ) 
Già  è  una  cosa  delbaltro  mondo!...  ma 
pure...  insomma  parlate  con  lei. 

Arn.  Sarebbe  forse  per  mancanza  della  dote  ? 

Leop.  Oh  no  amico  mio  :  quando  vi  diedi 
parola  d'  onore  di  accordarvi  mia  figlia, 
se  vi  so  viene  vi  parlai  anche  della  sua 
dote  consistente  in  dieci  mila  scudi.  Se 
avessi  consumata  la  dote.,  avrei  attac¬ 
cata  la  mia  parola  d’onore.  Posso  fal¬ 
lire  per  disgrazia,  ma  non  mancare  per 
inonestà. 

Arn.  Qual  è  dunque  quest’ostacolo? 

Gelt.  Che  a  formare  la  felicità  d’una  figlia, 
ci  vuole  anche  il  consentimento  della 
madre. 

Arn.  E  dov’è  questa  madre? 

Gelt.  Eccola  :  sono  io.  Io  che  mi  sposo  ai 
signor  Leopoldo,  e  gli  porto  una  dote 
di  ventimila  scudi  :  io  che  con  questa 
lo  salvo  dai  precipizio;  io  che  fo  quel¬ 
lo  che  avete  fatto  voi,  perchè  voglio, 
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e  perchè  posso  farlo,  perchè  sono  ve¬ 
dova  ^  e  perchè  sono  fuori  di  minorità. 

Arn.  Leopoldo  •  e  voi  ? 

Leop.  Ma  !  È  destinato  che  debba  sposare  la 
signora  Geltrude. 

Geli.  E  che  la  signora  Geltrude  vi  nieghi 
sua  figlia. 

Arn.  ( a  Leopoldo )  Da  voi  ho  ricevuto  paro¬ 
la...  ( a  Clementina)  E  da  voi  pure  l’ho 
ricevuta  signorina  !  Entrambi  senza  gran 
torto  non  mi  potete  mancare. 

Clem.  E  vero. 

Leop.  Non  c'è  dubbio. 

Gelt.  (frenando si  a  stento)  Ma  non  avete  udito 
di  nascosto  con  le  vostre  orecchie  me¬ 
desime  quanto  sono  stati  entrambi  de¬ 
licati  per  l’ adempimento  del  loro  dove¬ 
re  ?  E  ad  onta  di  ciò  vorrete  il  sacrifizio... 

Arn.  (alteralo)  E  perchè  gli  uomini  fanno  il 
loro  dovere,  dobbiamo  loro  innalzar 
delle  statue? 

Del  Fai.  Essendo  divenuto  il  caso,  tanto 
singolare,  quasi  quasi  direi... 

Arn.  Non  più.  —  Leopoldo  domani  io  pa¬ 
gherò  le  vostre  tratte. 

Leop.  Come,  amico  mio!  e  voi  di  nuovo 
volete  ?... 

Arn.  Penseremo  poi  a  ritirare  le  somme 
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dall’  Olanda.  Voi  rinunzierete  al  com¬ 
mercio.  Si  abusa  troppo  della  vostra 
buona  fede..  .Ma  Clementina  de  v’esser  mia. 

Gelt.  Signor  Leopoldo  il  nostro  contratto  è 
.  sciolto. 

Leop.  Già  lo  prevedeva:  il  nostro  matrimo¬ 
nio  non  era  destinato. 

Arn.  Vi  dispenso  anche  dalla  dote...  ma  dopo 
domani  devono  seguire  le  nozze  di  vo¬ 
stra  figlia.  —  {a  Del  Falco)  Voi  ac¬ 
compagnate  questo  signore,  dove  sape¬ 
te. —  ( stringendo  la  mano  a  Carlo)  Addio 
bravo  giovane:  salutatemi  vostro  padre. 

Car.  Egli  serberà  costante  memoria  di  voi. 
Un’  imperiosa  circostanza  ci  ha  fatto  per¬ 
dere  il  migliore  j  il  più  generoso  de’no- 
stri  amici  !...  Egli  merita  di  esser  felice, 
e  noi  non  cesseremo  di  chiamare  su 
di  lui  tutte  le  benedizioni  del  cielo  ! 
(s’inchina  ed  esce  con  Del  Falco ) 

Clem.  ( appoggiandosi  a  Giulietta )  (Mio  po¬ 
vero  Carlo  !  ) 

Arn.  ( frenando  a  stento  la  sua  commozione , 
va  verso  Clementina ,  la  fissa  un  momen¬ 
to  ,  indi  corre  alla  porta  di  mezzo ,  gri¬ 
dando)  Carlo  ?...  Carlo?...  Venite  qui. 
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SCENA  ULTIMA 
Carlo ,  Del  Falco ,  e  detti. 

Car.  Signore  ? 

Ani.  Voi  avete  in  dito  un  certo  anello?... 

Car.  E  vero:  eccolo. 

Ani.  (a  Leopoldo)  Circa  agli  affari  vostri 
quanto  lio  detto  confermo.  —  ( condii - 
cendo  Carlo  presso  Clementina )  Quel¬ 
l’anello  in  dito  a  lei.  —  ( tutti  vogliono 
parlare)  Zitto!  — Rinunzio  alla  sposa... 
(abbracciando  Clementina ,  e  Carlo)  ed 
in  cambio  mi  eleggo  due  figli.  —  ( strin¬ 
gendo  la  mano  a  Geltrude )  Sorella,  bi¬ 
sogna  confessarlo  :  io  poi  sono  un  buon 
diavolo. 


Fine  della  Commedia. 


FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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